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SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA

ENTE

1) Ente proponente il progetto:

	LA COMUNITA’ COOPERATIVA SOCIALE ONLUS



2) Codice di accreditamento:


3) Albo e classe di iscrizione:                

CARATTERISTICHE PROGETTO

4) Titolo del  progetto:

	Il viaggio di Ulisse


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):

	A 02


6) Descrizione del contesto territoriale e/o settoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili:

	Il progetto proposto inerisce a realtà territoriali e servizi eterogenei: sia in riferimento ai contesti territoriali (Val Bisagno, Levante e Centro), sia in riferimento ai contesti settoriali di intervento, ed in riferimento alla tipologia di intervento proposto nelle singole sedi di attuazione di Progetto. L’articolazione del progetto pertanto è strettamente connessa alla tipologia di intervento proposta delle diverse sedi di attuazione del progetto stesso.

Nello specifico i contesti territoriale e settoriali si riferiscono a:

· Centro Socio Educativo “San Giovanni Battista” (Territorio Bassa Val Bisagno)

· Centro Socio Educativo “Il Levante” (Territorio Levante)

· Educativa Territoriale Levante (Levante)

· Educativa Territoriale Centro Est (Centro)

I contesti settoriali si riferiscono a:

· Comunità Educativa Assistenziale “San Nicolò”  (struttura sovrazonale)

· Comunità Educativa Assistenziale “Ardini” (struttura sovrazonale)
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        BASSA VAL BISAGNO

                                                                                                 LEVANTE
                                         CENTRO EST
1) CONTESTO TERRITORIALE: Levante
Da quanto rilevato in questo territorio il bisogno di creare socialità e di combattere il forte senso di solitudine è sicuramente uno degli elementi centrale che possono rivelarsi strategici. È infatti nell’isolamento che spesso si nasconde il disagio che in questo territorio sta assumendo chiari segnali di allerta: nonostante l’isolamento sia sempre più diffuso tra la popolazione anziana non è una caratteristica esclusiva di questa generazione. La solitudine è infatti trasversale al ceto e all’età.

Nella seguente tabella (v. “Dare voce ai bisogni. In cammino verso l’Osservatorio - La ricerca per il PIANO REGOLATORE SOCIALE COMUNE DI GENOVA” Sintesi a cura del DISA Dipartimento di Scienze Antropologiche UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI GENOVA 2007) sintetizziamo i punti di forza e di debolezza (opportunità e minacce) in riferimento al territorio analizzato:
Forza 
Debolezza
- Bellezza territorio: spiagge, spazi verdi 

- Diffuso benessere economico-sociale- 

culturale 
- Scarso senso comunità 

- Disagio relazionale 

- Forte individualismo 

- Volontariato d’elite (poco sul territorio) 

Minacce
Opportunità
- Non lavorare in rete 

- Risorse economiche  

- Presenza operatori e buon livello dei servizi 

sul territorio 

- Sviluppo sistemi di trasporto pubblici 

- Sfruttare meglio l’ambiente in chiave turistica 

- Scambio intergenerazionale per sviluppare 

rete di solidarietà sociale 
L’area territoriale di riferimento è il Distretto Sociale IX Levante che comprende i quartieri di Nervi, Sant’Ilario, Quinto, Quarto, Sturla, Valle Sturla e che coincide con la Circoscrizione IX Levante; qui vive il 10,92%  della popolazione cittadina.

Indicatori oggettivi di una situazione della “crisi” che viene a connotare questo territorio, rilevati all’interno di periodici incontri del Centro Servizi per i Minori e la Famiglia del municipio “Levante”,  sono :

· Crisi della famiglia: in ogni scuola il numero di bambini con genitori separati è in costante aumento;

· “Grave conflittualità familiare /di coppia”, segnalata quale problematica in crescita, questo dato conferma l’aumento del disagio relazionale percepito come problema principale da parte degli operatori;
· Alta percentuale di anziani residenti spesso soli e privi di reti di supporto;

· Alta percentuale di minori inseriti in situazioni di disagio sociale connotato da problematiche di devianza, fenomeni di bullismo, utilizzo di sostanze illegali, che non trovano una risposta adeguata nella rete attuale dei servizi territoriali che viene vissuta con diffidenza dai giovani e dalle famiglie;

· Aumento della percentuale delle famiglie extracomunitarie residenti, in particolare appartenenti alla comunità ecuadoriana
· Progressivo aumento di altre etnie residenti in particolare appartenenti alle seguenti comunità: Albanese, Peruviana, Ucraine e Tamil.
La tradizionale fama di quartieri benestanti che da sempre contraddistingue Quinto o Nervi ha in parte “nascosto” molte situazioni di disagio e povertà sociale in aree come Borgoratti o Sturla ed anche nella stessa Nervi. Negli ultimi mesi i media hanno dato risalto e, in qualche modo, voce, al disagio che viene vissuto nel quartiere di Borgoratti, tra San Martino e Quarto, da un gruppo di adolescenti italiani di età compresa tra i 13 e i 18 anni. I giornali hanno definito i ragazzi come una nuova “baby gang”, che si rende protagonista di scorribande nel quartiere, danneggiando o imbrattando beni e strutture pubbliche e private, nonché minacciando e spaventando i coetanei stranieri. Questa assenza cronica di spazi e servizi per adolescenti nel levante rischia di assumere “forma e toni” di “allarme sociale”. 
In questo contesto territoriale sono presenti diverse strutture associative per minori (che svolgono prevalentemente attività sportive e/o di intrattenimento ludico); le uniche strutture per minori che svolgono un servizio su diretto mandato del Distretto Sociale IX Levante sono gestite dalla Cooperativa “La Comunità”, ovvero: il Centro Socio Educativo (CSE) “Levante” ed il Servizio di Educativa Territoriale Levante (Centro Ricreativo Territoriale di Via Majorana).

Le strutture summenzionate sono strutture diurne, finalizzate ad accogliere minori di età e problematicità differenti, attraverso diverse modalità.

La caratteristica fondamentale del Centro Socio Educativo è quella di essere un servizo ad “alta soglia”: ciò significa che l’utenza che frequenta un CSE è sempre segnalata dai Servizi Distrettuali o dal Tribunale per i Minori. 

Le problematiche degli ospiti sono complesse e spesso l’intervento è teso alla prevenzione di evoluzione del disagio sociale in comportamenti devianti e/o in patologie psichiatriche conclamate e/o in allontanamento dalla famiglia (CEA, Affido Familiare). 
Nello specifico il CSE “Il Levante” ospita un gruppo di bambini (di età compresa tra i 6 ed gli 11 anni) ed al suo interno opera, in costante compresenza, un’équipe di quattro educatori professionali (2 operatori sono a part-time; un operatore svolge anche funzioni di coordinatore ed OLP). 
La caratteristica specifica dell’Educativa Territoriale è quella di connotarsi in qualità di “struttura a bassa soglia” ovvero maggiormente radicata sul territorio e aperta ad esso. 

Al suo interno opera il personale dell’Educativa Territoriale che svolge sia attività di supporto scolastico sia, ed in maggior parte, attività ludiche e di laboratorio. L’accesso alla struttura è libero, ma sovente i minori vengono ad esso indirizzati da parte del Distretto Sociale. Il CRT accoglie in media 18 minori di età compresa tra i 12 ed i 18 anni. 

L’intervento promosso dagli operatori dell’Educativa Territoriale viene chiamato ad offrire nuove risorse di socializzazione e di crescita agli adolescenti, promuovendone, in senso positivo, il loro protagonismo sociale all’interno del  quartiere con il quale stanno vivendo una situazione di conflittualità molto forte. 
2) CONTESTO TERRITORIALE: Bassa Val Bisagno

Il territorio della Bassa Val Bisagno raggruppa i quartieri di San Fruttuoso e di Marassi, quartieri popolari al cui interno emergono realtà oggettive di disagio e di malessere.

Le caratteristiche proprie di questo quartiere vedono una forte componente di nuclei di provenienza straniera (con una forte incidenza di minori di origine sudamericana), ed una componente rilevante di adolescenti e giovani che (se non sono nati nel nostro paese) sono comunque in Italia da molti anni e sono cresciuti a Genova. Il territorio della Bassa Val Bisogno può essere quindi definito “territorio ad alta densità”. Questo territorio infatti presenta ormai da numerosi anni ed in particolare negli ultimi tre (2005-2007) presenze migratorie in crescita. Inoltre viene segnalato all’interno di questa circoscrizione un tasso di presenza fra i più alti di Genova  nei servizi educativi e scolastici per la prima infanzia (0-10), indice della stabilizzazione dell’immigrazione .
Attingendo ai dati tratti da “Dare voce ai bisogni. In cammino verso l’Osservatorio - La ricerca per il PIANO REGOLATORE SOCIALE COMUNE DI GENOVA” emergono i seguenti dati:
Punti di forza
Punti di debolezza
- Molte iniziative a favore dell’arginamento di 

diverse tipologie di disagio 
- Presenza di molte associazioni sul territorio 
- Alto numero di immigrati che potrebbe 

essere una risorsa se ben canalizzato, ad 

esempio potrebbe diventare una potenzialità 

nei confronti dei molti anziani presentii
- La poca comunicazione tra servizi 

istituzionali e non e la esigua 

pubblicizzazione delle attività che porta talvolta alla scarsa parteci-pazione della cittadinanza 
- Presenza di molti anziani soli rispetto alle possibilità di aiuto al momento presenti 
Minacce
Opportunità
- Il numero sempre crescente  di immigrati 

che non tende ad integrarsi con il modo di 

vivere italiano ma che tende a convivere 

senza “mischiarsi” 
- Il problema della crisi del commercio per i  

piccoli esercizi a conduzione familiare 

potrebbe acuirsi se non si faranno, da parte 

delle istituzioni, azioni volte al miglioramento 

- Si potrebbe lavorare alla risoluzione di un duplice problema: unire la ricerca del lavoro degli immigrati come badanti all’alto numero di anziani attraverso corsi di formazione per le prime riconosciuti, magari collaborando con la Provincia, in particolare passando 

attraverso il canale dei i Centri per l’Impiego. 
- Tutta la zona del mercato ortofrutticolo potrebbe essere trasformato in modo da servire la cittadinanza 
I dati raccolti dal “CSMF” inoltre evidenziano problematicità riconducibili a:

1. presenza e costante aumento di nuclei ad alta problematicità psicopatologica e conseguente aumento di segnalazioni all'autorità giudiziaria; 

1. presenza di nuclei fortemente destrutturati con alle spalle ripetuti fallimenti sociali ed affettivi (italiani e stranieri); 

2. scarse risorse di sostegno per famiglie monogenitoriali (donne sole con figli);

3. incremento del disagio psichico minorile; 

4. aumento delle segnalazioni di casi da parte del Tribunale dei Minorenni ai Distretti Sociali;

5. dispersione scolastica;

6. fenomeni connessi a bullismo, devianza, uso/abuso di sostanze psicotrope;
7. Progressivo aumento del disagio psichico minorile, compresi i bambini/e della scuola elementare.
8. Richieste del servizio sanitario di una maggiore presa in carico in termini di numero di domande di sostegno ai servizi socio educativi del territorio.
9. Aumento dei nuclei familiari gravemente compromessi, ad alta problematicità psicopatologica.
10. Famiglie in crisi,dentro cui sempre più donne sole si trovano a dover conciliare la necessità di produrre reddito e di accudire figli e/o genitori, in assenza di valide risorse di aiuto.
11. A seguito di un aumento delle separazioni conflittuali, padri, ma ancor più madri sole che, non riuscendo a far fronte, poiché separati dall'ex coniuge o compagno, ai crescenti compiti educativi ( dalle spese per gli asili nido a quelle per la scolarizzazione dei propri figli) si appoggiano, affrontando convivenze difficili, ai propri genitori, a loro volta provati dai problemi di un naturale invecchiamento. 
12. Aumento costante del numero di stranieri (12,2% del totale cittadino) e di minori. Per le famiglie straniere la difficoltà sociale a prendersi cura dei propri figli risulta essere sempre più marcata, anche a seguito di separazioni della coppia genitoriale, nonché a prolungati orari di lavoro della figura materna, impegnata perlopiù come badante.
In questo contesto territoriale sono presenti diverse realtà associazionistiche e/o cooperativistiche che operano in Associazione Temporanea di Impresa (A.T.I.) con la nostra Cooperativa - di cui la stessa è capofila - e forniscono servizi per minori (Educativa Territoriale, CSE per bambini “La Piroga”).

In questa realtà si situa ed opera  il Centro Socio Educativo (CSE) “San Giovanni Battista”, struttura diurna finalizzata all’erogazione di servizi a pre-adolescenti e adolescenti che esprimano significative forme di disagio, quali quelle sopra descritte. Il CSE “San Giovanni Battista” è una struttura educativa ad “alta soglia”, che accoglie minori segnalati dal Distretto Sociale, alcuni dei quali su provvedimento del Tribunale dei Minori. Il Centro può accogliere un numero limitato di minori compreso tra i 16 ed i 19 casi: preadolescenti ed adolescenti, di età compresa tra gli 11 ed i 16 anni, vengono accolti e seguiti in tutti gli aspetti della vita sociale (scuola, famiglia, amici). Il servizio in alcuni casi svolge compiti di osservazione dei rapporti genitori/figli e di osservazione delle dinamiche interfamiliari nella gestione dei figli, sia autonomamente, sia in collaborazione con risorse attivate dal Distretto Sociale.

3) CONTESTO TERRITORIALE CENTRO: Educativa Territoriale CENTRO EST

Il contesto di riferimento per questo servizio è la Circoscrizione (oggi Municipio) “Centro Est” della città di Genova, ovvero il Centro Antico della città, che comprende i quartieri di:

· Pre – Molo – Maddalena

· Oregina – Lagaccio

· Castelletto (S. Nicola, Castelletto e Manin)

· Portoria (S. Vincenzo e Carignano)

Il territorio del Centro Storico in questi anni ha assunto le caratteristiche che, nel corso degli ultimi anni, sono venuti a connotare le realtà dei maggiori centri urbani di tutta Italia: l’aumento del tasso di indigenza è un valore sempre più visibile e diffuso. Un secondo aspetto problematico del territorio del Centro Storico è la strutturale e capillare diffusione degli immigrati. Anche rispetto a questa problematica è necessario proporre alcune considerazioni: innanzitutto la presenza straniera nel Centro storico, pur essendo cresciuta tra 2000 e 2004, riduce significativamente la propria incidenza sul totale della presenza straniera a Genova (dal 25,7% del 2000 al 16,8 del 2004). 
La caratteristica specifica dell’Educativa Territoriale è quella di connotarsi in qualità di “struttura a bassa soglia” ovvero radicata sul territorio e aperta ad esso. Al suo interno opera il personale dell’Educativa Territoriale (qui rappresentato da 2 operatori a part-time) che svolge sia attività di supporto scolastico sia, ed in maggior parte, attività ludiche e di apertura alle risorse offerte dal territorio stesso. L’accesso alla struttura è libero, ma sovente i minori vengono ad esso indirizzati da parte del Distretto Sociale. 

4) CONTESTO SETTORIALE: le comunità educativo assistenziali

Le Comunità Educativo Assistenziali (CEA) si qualificano quali strutture “sovrazonali”, ovvero che accolgono al loro interno minori provenienti dai diversi quartieri della città e/o, in alcuni casi, da altri comuni.

Le CEA accolgono bambini/e (CEA ARDINI – 9 bambini/e) o adolescenti (CEA SAN NICOLO’ – 9 adolescenti) che vivono situazioni di grave difficoltà, tali da rendere necessario l’allontanamento dal nucleo familiare. 

Obiettivo delle Comunità è aiutare i propri ospiti a crescere, attraverso una presa in carico totale, responsabilizzandoli e rendendoli via via più capaci di affrontare consapevolmente le proprie difficoltà personali e familiari. 

Se i dati  propriamente legati ai territori di appartenenza incidono sulle conformazioni delle strutture diurne in questi anni l’accreditamento stipulato con il Comune di Genova “Accreditamento Strutture ad Alta Densità”, che è venuto a sostituire le più classiche convenzioni, ha parimenti operato cambiamenti e trasformazioni all’interno dei servizi residenziali. Cambiamenti e modificazioni che, pur se parziali, su di un gruppo di 9 minori inseriti divengono in certi casi “assolute”. 

Per la CEA per bambini “Ardini” (precedentemente convenzionata esclusivamente con il Comune di Genova) si è aperta la possibilità di accogliere anche minori residenti in altri comuni, limitrofi e non. Inoltre non esiste più un “range” di età chiaramente prefissato, ciò ha determinato (nell’arco degli anni 2006/2007) la convivenza all’interno della stessa struttura di 1 bambino di 4 anni e 2 bambini di 6 anni a fronte di un gruppo di 12/14-enni. I minori inseriti in CEA non sono più strettamente legati al ciclo delle elementari (6-11) ma diviene possibile per la struttura accompagnare i minori inseriti nello svolgimento del ciclo delle medie ed estendere l’intervento, laddove ne venga ravvisata la necessità, anche al 1° anno di superiori.

Per la CEA S. Nicolò, che da sempre ha accolto adolescenti e per cui si prevedeva 1 posto in struttura riservato al Ministero di Grazia e Giustizia (adolescenti in “messi alla prova” o con altri provvedimenti disciplinari), la convenzione con il ministero è stata ampliata (nel corso del 2007/08 sono stati inseriti sino a 4 casi di minori in misura cautelare), anche in questo caso inoltre l’età anagrafica degli ospiti è stata ampliata sino ai 21 anni.

Questi cambiamenti determinano diversi scenari su strutture delicate e difficili, chiamate ad assolvere compiti di accudimento, accompagnamento alla crescita, sviluppo di capacità di autonomia, relazionali e lavorative.  

In ogni caso lo specifico della Comunità Educativa Assistenziale permane nella sua essenza. La CEA:

· è una proposta temporanea ed alternativa alla situazione familiare, che prevede la “presa in carico” totale del minore;
· è un luogo di vita ove mantenere un confronto vivo con le realtà esterne (scuola, famiglia, città);

· è un luogo ove accompagnare il minore-ospite  nella costruzione di un progetto di vita;
· è un luogo ove trovare sostegno sia per quanto riguarda la “grandi scelte”, sia nelle attività quotidiane;

· è un ambiente esperenziale, finalizzato all’esplorazione e alla scoperta di diversi modi d’essere (anche nel rapporto con i familiari);
· è un luogo che mira a creare un clima relazionale “caldo” in cui l’operatore accoglie oltre che i bisogni di accudimento del minore anche i bisogni individuali derivanti dalla sua storia, dal contesto di provenienza, dal carattere e dai gusti personali;

· è un luogo preposto all’”accudimento” (inteso propriamente in senso fisico nel caso di piccoli ospiti: il bagno serale, l’accompagnamento al sonno)

· è un luogo che offre “contenimento”, inteso come strumento di tutela nei confronti di ogni minore con l’obiettivo di accogliere la parte peculiare del singolo e integrarla nel nuovo contesto di vita comunitaria;

· è un luogo che propone regole, limiti e controllo quali strumenti educativi nel caso di storie di vita in cui questi elementi non sono percepiti;

· è un luogo che aiuta il minore ad introiettare dentro di se’ il sistema di regole che qui trova, a rielaborarne la portata, l’importanza intrinseca in un ottica di civile e collaborativa convivenza;
· è un luogo che propone un contenimento emotivo, che, agendo sulla leva della vicinanza relazionale ed emotiva tra il gruppo degli educatori e quello dei ragazzi, porta ad un graduale aumento della fiducia reciproca.



7) Obiettivi del progetto:

	IL VIAGGIO DI ULISSE

Gli obiettivi prefissi dal progetto, differenziati in base alla tipologia delle strutture in cui i giovani in servizio civile avranno impiego, sono vari ed articolati. Si indirizzano a favorire forme di aggregazione non emarginante tra i giovani in servizio attraverso l’integrazione di ragazzi/e provenienti da ambienti socio-culturali diversi e con competenze curriculari diverse (laurea, diploma, ecc.).

Obiettivo generale:

L’Obiettivo generale del progetto, promosso attraverso l’inserimento dei giovani volontari in strutture atte a prevenire e contenere il disagio giovanile, si qualifica in un percorso di “cittadinanza attiva” che ogni giovane effettuerà grazie alla possibilità di confronto con realtà che quotidianamente intervengono a favore del contenimento e della prevenzione del “disagio sociale”. 
I giovani in servizio civile saranno  chiamati ad affiancare gli educatori professionali che operano all’interno di strutture socio-educative diurne e socio- assistenziali residenziali: le mansioni che i giovani in servizio civile qui svolgeranno si indirizzano a “promuovere il benessere degli ospiti” delle strutture stesse, nell’ottica di favorire e stimolare lo sviluppo dei principi cardine della “cittadinanza attiva”. 

Finalità primaria del progetto è assicurare un percorso di crescita e di arricchimento a tutti i giovani che vorranno sperimentarsi in questa realtà: il nucleo del progetto pertanto si fonda sulla crescita dei giovani in servizio civile, da un punto di vista “civile, sociale e personale”, quale obiettivo da perseguire. 

Inserire i giovani in “percorsi di vita” e realtà legate alla cosiddetta area della “prevenzione dei fenomeni del disagio e della devianza minorile”, ha lo scopo di porre i giovani a diretto confronto con realtà che facciano loro sperimentare attivamente e quotidianamente situazioni di vita inerenti ai principi cardine della solidarietà, della non violenza e della tutela dei diritti sociali nel confronto e nello scambio di momenti e spazi di vita con “giovani che vivono in situazioni di disagio”: il contenitore in cui tali principio viene ad applicarsi è quello dell’offerta a “minori inseriti in percorsi di devianza e disagio” spazi di crescita ed opzioni di vita alternative a quelle sperimentate e conosciute proprie dei nuclei di appartenenza.

Questi “percorsi” si strutturano in riferimento ai seguenti principi:

· Lotta alla discriminazione

· Prevenzione dei fenomeni del disagio e della devianza

· Non violenza e

· Promozione del benessere dei minori stessi.

“Il viaggio di Ulisse” è il titolo prescelto per il presente progetto in quanto l’esperienza che i giovani sono chiamati ad effettuare si declina come “ viaggio”, metafora del percorso che ogni giovane si trova a compiere nel corso dell’esperienza di Servizio Civile. 

Come ogni viaggio, caratterizzato ora da difficoltà, ora da sfide, l’esperienza offerta ai giovani in servizio civile si definisce quale occasione di crescita, di acquisizione di strumenti e conoscenze pratiche, acquisizione di consapevolezza e maturità: è il “viaggio” che tiene insieme, la capacità di trovare insieme una meta ed un futuro comune, perchè il tempo chiede di essere vissuto e non solamente fatto passare.
A partire da quest’anno si prevede un attivo coinvolgimento di tutte le strutture, e quindi dei giovani in servizio, in attività specificamente legate al mare ed alla conoscenza degli elementi base della navigazione su barche a vela (attività che si indirizzano alla promozione del benessere dei minori ospiti dei nostri servizi). Tali attività si indirizzano a completare un’azione di prevenzione e recupero di ragazzi “difficili”, socialmente non inseriti, attraverso un percorso che utilizza il viaggio in barca a vela, quale occasione per  mettere in gioco e ridefinire se stessi. Gli educatori, ed i giovani in Servizio Civile, sono i garanti ed i compagni di viaggio di un itinerario concretamente compiuto, così come di un percorso di cambiamento di cui il “viaggio” è metafora perfetta. 
Nonostante l’attività della “vela” qualifichi forme di intervento specialistico sempre più attente alla lettura dei bisogni dei minori (e delle risposte offerte agli stessi quali: sperimentazione di sé in situazioni “diverse”, sperimentazione di sé nel gruppo, riconoscimento dei propri limiti, conoscenza di altre culture e la valorizzazione delle proprie capacità relazionali, cognitive e sportive), all’interno dei servizi educativi le proposte offerte, e di seguito declinate, sono numerose, valide e declinate in rapporto sia con lo specifico della struttura in cui ogni giovane presterà Servizio, sia al “target” di utenza con cui  egli si confronterà.

Obiettivi Specifici:

a) Strutture diurne, Centri Socio Educativi ed Educativa Territoriale:

1) Acquisire la capacità di confronto con gli adulti operanti in una équipe professionale;

2) Approfondire, attraverso la partecipazione ai percorsi di Supervisione, la conoscenza e la comprensione delle tecniche educative utilizzate in relazione a situazioni di disagio

3) Acquisire la capacità di interazione con minori (bambini e adolescenti) caratterizzati da un notevole livello di disagio sociale attraverso la “compresenza” quotidiana con gli educatori

4) Acquisire la capacità di relazione con gruppi di minori attraverso attività di laboratorio, integrazione con il contesto territoriale, sostegno scolastico ed attività ludiche

5) Sviluppare, con il sostegno ed il monitoraggio dell’OLP, la capacità del singolo di promuovere iniziative personali da tradurre in attività concrete, integrabili nella programmazione delle strutture

6) Acquisire consapevolezza riguardo al ruolo attivo da espletarsi nella società a fronte della complessità dei fenomeni conosciuti;

7) Crescita dei valori (e del proprio ruolo) in riferimento ai principi della “cittadinanza attiva”.

b) Strutture Residenziali, Comunità Educativo Assistenziali:

1) Acquisire la capacità di confronto con gli adulti operanti in una équipe professionale;

2) Approfondire, attraverso la partecipazione ai percorsi di Supervisione, la conoscenza e la comprensione delle tecniche educative utilizzate in relazione a situazioni di disagio;

3) Acquisire la capacità di interazione con minori (bambini e adolescenti) caratterizzati da un alto livello di disagio sociale attraverso la condivisione della routine quotidiana in affiancamento con gli educatori;

4) Acquisire la capacità di comprensione delle dinamiche di gruppo dei minori e la gestione delle stesse nell’ottica dello stile educativo proprio della struttura;

5) Acquisire la capacità di conduzione di piccole attività di gruppo (laboratori, spazio studio, giochi guidati, sport, gite, ecc.) -in alcuni casi potranno essere previsti momenti di rapporto educativo 1:1-;

6) Acquisire consapevolezza riguardo al ruolo attivo da espletarsi nella società a fronte della complessità dei fenomeni conosciuti;

7) Crescita dei valori (e del proprio ruolo) in riferimento ai principi della “cittadinanza attiva”.

Ob. Generale
ob. Specifico
indicatore
risultato atteso
Finalità primaria del progetto è assicurare un percorso di crescita e di arricchimento a tutti i giovani: il nucleo del progetto si fonda sulla crescita dei giovani in servizio civile, da un punto di vista “civile, sociale e personale”, quale obiettivo da perseguire
- Acquisire consapevolezza riguardo ad un proprio ruolo attivo utilizzabile nella società a fronte della complessità dei fenomeni conosciuti;

- Crescita dei valori (e del proprio ruolo) in riferimento ai principi della “cittadinanza attiva”
Consapevolezza complessità fenomeni

Accrescimento ed attivazione quali “cittadinanza attiva”

consapevolezza ruolo attivo nello sviluppo della cittadinanza attiva

I giovani in servizio civile saranno  chiamati ad affiancare gli educatori professionali che operano all’interno di strutture socio-educative diurne e socio- assistenziali residenziali
- Acquisire capacità di confronto all’interno di una équipe professionale;

- Approfondire la conoscenza e la comprensione delle tecniche educative utilizzate in relazione a situazioni di disagio

- Acquisire capacità di interazione con minori che vivono situazioni di grave disagio sociale
- n° di giovani che richiedono di svolgere servizio

- verifica delle acquisizioni e del potenziamento delle capacità del singolo

- capacità di interazione con minori “disagiati”

- apprendimento tecniche e metodologia di intervento in servizi finalizzati allo sviluppo del benessere dei minori

I giovani affronteranno un “viaggio”, metafora del percorso di ognuno
- sperimentazione di sé in situazioni “diverse” 

- sperimentazione di sé nel gruppo 

- riconoscimento dei propri limiti

- disponibilità all’ascolto

- conoscenza di altre culture 

- valorizzazione delle proprie capacità relazionali, cognitive e sportive.
Consapevolezza

Riconoscimento dei limiti

Riconoscimento capacità personali

è il “viaggio” che tiene insieme, la capacità di trovare insieme una meta ed un futuro comune, perchè il tempo chiede di essere vissuto e non solamente fatto passare



8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo le modalità di impiego delle risorse umane con particolare riferimento al ruolo dei volontari in servizio civile:

	8.1 Piani di attuazione previsti per il raggiungimento degli obiettivi

Definiamo quale “Piano di attuazione” del progetto presentato l’insieme delle modalità di coinvolgimento dei giovani nel progetto stesso, la tempistica delle varie fasi di lavoro, l’integrazione dei percorsi di formazione previsti (generale e specifica) e le attività di monitoraggio.

La metodologia di lavoro che verrà condivisa con i giovani in servizio prevede diverse “fasi temporali”: ad un primo periodo di “apprendimento” che ha un inizio “in stretto affiancamento” con gli operatori si succederà un periodo di sviluppo e potenziamento della crescita dei giovani per giungere ad una “piena realizzazione” della loro autostima, maturazione ed autonomia. 
Ogni giovane in servizio  dovrà apprendere a confrontarsi con bambini e adolescenti che sperimentano difficili situazioni emotive, relazionali e familiari (Centri Socio Educativi, Comunità Educativo Assistenziali, Educativa Territoriale): fondamentali pertanto sono i ruoli ricoperti dal Responsabile Nazionale e dall’OLP, entrambi, a diverso titolo, responsabili ed incaricati di assicurare e garantire ad ogni giovane un’esperienza di crescita professionale e personale.

All’interno di questo percorso anche le attività legate al mondo della “vela” offriranno ai giovani coinvolti un “setting” nuovo dove testimoniare una concreta solidarietà nonchè la possibilità di un arricchimento personale acquisibile dall’esperienza e dalle occasioni formative specifiche che accompagnano la realizzazione delle attività.

Gli obiettivi, il servizio svolto “metafora di viaggio” e la crescita della consapevolezza di “cittadinanza attiva”, sono perseguiti nel corso dell’intera esperienza  con una “crescita in progress” che ha quali strumenti basilari:

· il ruolo di coordinamento, controllo e “tutoraggio” svolto dal Responsabile Nazionale per il Servizio Civile (vedi punto 8.3)
· il ruolo di sostegno, di confronto, e di “guida” fornito dall’OLP presente in struttura (v. 8.3)

· la condivisione quotidiana di esperienze con gli educatori presenti nelle sedi;

· il quotidiano scambio con i minori inseriti nelle strutture; 

· la riflessione sul lavoro in equipe e gli approfondimenti svolti in supervisione.

. Naturalmente i giovani in Servizio parteciperanno, con gli altri giovani, ai seguenti momenti formativi:
· Formazione Generale (48 ore)

· Formazione Specifica (80 ore)

· Monitoraggio. 

8.2 Complesso delle attività previste per la realizzazione dei piani di attuazione.

Le attività previste per la realizzazione dei piani di attuazione si svolgeranno in maniera articolata su più livelli al fine di garantire un reale “viaggio”, ovvero un percorso di stimolo, di crescita e di verifica atto a garantire la completa realizzazione del progetto. 

L’obiettivo generale del progetto è la crescita individuale del giovane in servizio civile  in un ottica di sviluppo di percorsi di cittadinanza attiva. La condivisione quotidiana di esperienze, accompagnata da un percorso di apprendimento sostenuto da esperti nel settore educativo (RSCN/OLP/coordinatori/educatori di struttura/) ed integrata dai percorsi di formazione previsti per i giovani, è l’elemento centrale del progetto.

Questo percorso, questo viaggio, porterà i giovani a compiere incontri e scoperte, a porsi dubbi e domande e a capitalizzare la loro esperienza di Servizio quale bagaglio per il futuro. Le figure presenti all’interno delle strutture educative saranno elemento di sostegno e rinforzo nel corso del viaggio svolto dal giovane, e la struttura sarà il luogo privilegiato:  
· in cui sviluppare incontri e confronti con adulti, educatori professionali, operanti in equipe; 

· dell’ascolto (dei bisogni e delle esigenze espresse ed inespresse dei/delle minori) per favorire una crescita personale armoniosa e consapevole dei volontari, anche attraverso uno stimolo ad approfondire una riflessione sulle esperienze vissute;  
· in cui avere occasioni per uno sviluppo della creatività;  
· in cui compiere un percorso di crescita e di formazione, sostenuto da figure adulte significative.
Le attività specifiche di servizio previste per ogni giovane sono quelle che egli realizzerà, nel corso dell’anno, all’interno della struttura educativa di destinazione. 
Tali attività si articolano essenzialmente in attività di servizio attivo che, in base ad una prassi ormai consolidata, definiamo “ore per” ed “ore con”: 
· le “ore per” indicano tutte le attività svolte in assenza degli utenti “per” gli stessi 
· le “ore con” i momenti in cui il giovane svolge attività con i minori in compresenza con gli educatori.

Nella declinazione dei “Piani di Attuazione” elenchiamo i diversi step attraverso cui verranno modulati i percorsi svolti dai giovani in servizio e attraverso cui si delineerà la crescita degli stessi.

PIANO DI ATTUAZIONE

Fase 1 -  selezione, formazione e informazione (1° mese)

Il primo step inerisce la fase di selezione, orientamento ed inserimento nel servizio.

Tali momenti si succedono temporalmente grazie alla presenza, all’interno dell’Ente, delle Responsabili incaricati a ricoprire specifici ruoli:

· Responsabile Selezione

· Responsabile Nazionale del Servizio Civile ed

· OLP

Attività previste
Risorse umane
Ruolo dei Volontari
Colloqui di selezione

Avvio dei progetti

Scelta Sedi di Progetto

Orientamento alla presa in carico del servizio nelle singole sedi

- Volontari in Servizio Civile

- Responsabile Selezione

- Responsabile Nazionale

- OLP

- Sostenere colloqui motivazionali

- Attraverso la descrizione delle singole capacità aiutare i responsabili nella scelta del progetto ove essere inseriti

- Completamento della documentazione inerente la domanda

- Presenza all’Avvio del progetto

- Orientamento
Fase 2 – “Prepararsi alla partenza”: avvio del progetto (2°- 3° mese) 

Sarà l’OLP a svolgere una importante funzione in questo periodo quale “guida” dei giovani: suo compito è presentare i volontari all’équipe ed ai minori inseriti in struttura, definire le principali mansioni che il giovane svolgerà nella struttura (equipe, riunioni di programmazione e verifica, incontri con le reti esterne, attività con e per i minori).

In collaborazione con i giovani l’OLP delinea l’orario di servizio (settimanale/mensile), ponendo attenzione alla pianificazione di questo momento per sviluppare l’organizzazione del servizio del giovane garantendone la maggiore efficacia. I Giovani in servizio verranno seguiti, all’interno del servizio, dall’OLP e dagli educatori, e man mano messi in grado di potersi rapportare con i minori inseriti in struttura, in un’ottica di crescita e sviluppo di competenze.

Nell’arco di questi primi mesi avrà inizio l’attività Formativa (Formazione Generale) declinata in 2 incontri al mese “full-immersion”.
In attuazione di questa fase si perseguiranno i seguenti obiettivi:

Attività previste
Risorse umane
Ruolo dei Volontari
Inserimento struttura 

Sede di attuazione progetto

Conoscenza equipe

Conoscenza minori

Strutturazione orario di Servizio

Formazione Generale
- Volontari in Servizio Civile

- OLP

- Educatori

- Responsabile Formazione

- inserimento nella struttura (sede di progetto) e conoscenza dei minori in essa inseriti

- Percorsi in affiancamento con educatori

- Orario di Servizio

- Equipe, riunioni di programmazione

- ore “per” ore “con”

- Formazione Generale
Fase 3: “il viaggio” :  consolidamento dell’esperienza (4° - 7° mese)

I Giovani in servizio civile pienamente inseriti nei servizi verranno seguiti all’interno di questi dall’OLP e dagli educatori in modo da riuscire a rapportarsi con i minori inseriti nelle struttura, interfacciandosi con gli stessi in un’ottica di crescita e sviluppo di competenze.

A partire da questo momento i giovani svilupperanno, nell’ottica di una crescita graduale e graduale acquisizione di competenze specifiche, singoli percorsi: parteciperanno a tutte le riunioni e formazioni specifiche, attiveranno attività di laboratorio in affiancamento con gli educatori, attività di sostegno scolastico, gite ecc. 

Attività previste
Risorse umane
Ruolo dei Volontari
Inserimento equipe educativa

Partecipazione a riunioni, discussione casi e stesura P.E.I

Partecipazione a incontri di Supervisione

Graduale inserimento presso le singole strutture

Incontri bimestrali di coordinamento fra i giovani ed i responsabile del Monitoraggio

 Ampliamento del lavoro di rete con attori esterni per la progettazione di

iniziative rivolte al mondo giovanile e culturale
- Volontari in Servizio Civile

- OLP

- Responsabile Formazione  

- Responsabile Nazionale

- Responsabile Monitoraggio

 - Collaborazione con gli Operatori

nell’organizzazione e gestione del servizio

- partecipazioni a riunioni, attività di programmazione

- supervisione

- Partecipazione attiva e propositiva dei giovani in momenti di attivazione di  attività di laboratorio in affiancamento  agli educatori
Fase 4: “ il viaggio di rientro” : piena operatività e fine dell’esperienza (8° - 12° mese)

Nel corso degli ultimi mesi di sviluppo del progetto i giovani in servizio avranno acquisito sufficiente autonomia per riuscire ad autogestirsi nella proposizione di alcune piccole attività. Continueranno ad affiancare gli educatori in tutte le altre mansioni e parteciperanno, qualora il servizio lo preveda, a campi, bivacchi o soggiorni estivi per un numero di giorni non superiore alla settimana.

In questi mesi verrà portata a termine sia l’attività di monitoraggio sia il percorso di formazione specifica.

Quale “momento conclusivo dell’esperienza” verranno effettuati, da parte del Responsabile della Formazione e del Monitoraggio, colloqui individuali con tutti i giovani al fine di sviluppare una sorta di “Bilancio dell’Esperienza” del giovane, ovvero un incontro in cui si andrà “a tirare le somme” dell’esperienza compiuta dallo stesso, del suo grado di soddisfacimento e degli apprendimenti conseguiti.

Tutti questi strumenti hanno e prevedono una verifica dell’efficacia degli interventi effettuati al fine di evidenziare nuove linee di sviluppo allo scopo di fornire un servizio che vada sempre più incontro alla domanda.

Attività previste
Risorse umane
Ruolo dei Volontari
Attività “per” e “con” minori:

riunione, supervisione, incontri formazione, monitoraggio, incontri/verifiche c/o Distretti NOAC e scuole, attività di preparazione, PEI, ecc.

Attività varie: vela, laboratori, sostegno scolastico, Gite, Soggiorni, ecc.

Formazione e Monitoraggio

-  Volontari in Servizio Civile

- OLP 

- educatori

- Respons. Formazione 

- Responsabile Monitoraggio

Collaborazione con gli Operatori

nell’organizzazione e gestione del servizio

- partecipazioni a riunioni, attività di programmazione,

- supervisione partecipazione attiva alla

- vita quotidiana con i minori

- gestione di alcuni laboratori

- soggiorni (per n. max 7 gg.)

- attività di promozione del servizio

- Attività di formazione: Focus e Bilancio Esperienza
8.3 Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività previste 
Di seguito elenchiamo le diverse risorse umane utilizzate per lo sviluppo dei progetti di Servizio Civile: 

Responsabile di Servizio Civile Nazionale
Dipendente della Cooperativa per cui da tempo svolge compiti inerenti il corretto sviluppo dei progetti di SCN: Il Responsabile di Servizio Civile Nazionale coordina la struttura comunicativa tra Ufficio Regionale per il Servizio Civile e UNSC, Ente gestore, Sedi e volontari.

Assicura un costante aggiornamento di tutte le pratiche e le comunicazioni per e da Ufficio Regionale per il servizio civile ed il costante collegamento informatico con l’Ufficio stesso.

Il Responsabile è referente di un puntuale aggiornamento, monitoraggio e verifica del sistema di comunicazione esistente tra le sedi di attuazione dei progetti di servizio civile. Tale sistema di comunicazione si avvarrà di una rete “interna”, in grado di contattare in maniera continuativa e puntuale ogni sede e di una rete “esterna” di connessione con l’Ufficio regionale competente.
Mansioni

Il responsabile del Servizio Civile si impegna a:

1. controllare che tutta la documentazione inviata all’Ufficio Regionale sia corretta e controfirmata dal personale segnalato dal sistema informatico di Helios;

2. presentare per l’approvazione all’Ufficio competente progetti di servizio civile nazionale a firma di un proprio progettista accreditato; 

3. Assumersi la piena titolarità di tutti i rapporti con l’ente regione, e a tal uopo,

·    collaborare e partecipare all’accoglienza ed alla selezione dei volontari (assumendosi la responsabilità che questa venga svolta rigorosamente), e comunicare tempestivamente a tutti i partecipanti ed all’Ufficio competente il punteggio raggiunto. Assicura anche una puntuale comunicazione con il responsabile informatico in modo da rendere costantemente aggiornato il sito web su cui saranno visibili tutte le informazioni predette; 

· svolgere un costante monitoraggio dello sviluppo del progetto e dei risultati raggiunti: in tal modo garantire attenzione a tutti i livelli di sviluppo del progetto nonché il miglioramento continuo dello stesso. 

Comunicazione

Al fine di svolgere in modo efficace il ruolo di R.S.C.N. si rende esplicita la necessità di prevedere forme organizzative di coordinamento delle funzioni di informazione e comunicazione tra tutte le realtà gravitanti attorno al mondo del Servizio Civile: la soluzione proposta consiste dunque nell’istituzione di  un “organismo” collettivo che serve sostanzialmente per canalizzare le informazioni in modo diretto e gestire le attività in modo coordinato. Tale organismo prevede puntuali scambi comunicativi tra:

· OLP e sedi di attuazione del Servizio Civile,

·  Consiglio di Amministrazione

·  RAQ, ufficio qualità e sviluppo organizzativo
Il sistema di comunicazione e coordinamento è previsto al fine di:

·    mantenere attivo un livello di collegamento, anche di natura informatica ed informativa, e coordinamento tra le sedi di attuazione dei progetti idoneo ad assicurare il controllo e la gestione del servizio civile;

·    garantire un sistema di comunicazione, collegamento e coordinamento tra le sedi di attuazione dei progetti attraverso una rete di operatori articolata fino al livello  provinciale, al fine del controllo e della corretta gestione del servizio civile nazionale; 

·    raccogliere la documentazione relativa all’inizio servizio e all’apertura dei libretti di risparmio postale delle/i volontari; 

·    tenere la corrispondenza con l’Ufficio nazionale; 

·    mettere a disposizione sul proprio sito web una pagina dedicata all’ente di accoglienza ed al progetto. 
Attraverso un corretto sistema di comunicazione e di coordinamento, sarà possibile individuare punti di forza e di debolezza e su questi ultimi intervenire in corso d’opera con adeguate azioni correttive.

Il Responsabile di Servizio Civile sarà costante riferimento sia per i volontari, sia per gli OLP per ogni interrogativo ed ogni problematica nata all’interno della sede di attuazioni.

Il Responsabile di Servizio Civile assicura un puntuale e tempestivo aggiornamento di ogni modifica intercorso nello sviluppo dei progetti di Servizio Civile dell’Ente all’Ufficio Regionale per il servizio civile. E’ disponibile a partecipare a periodici incontri di verifica con la Regione Liguria.

Il Responsabile di Servizio Civile si avvale di diverse modalità di comunicazione con l’Esterno, in particolare:

·    partecipa ai tavoli di coordinamento degli Enti Genovesi e Liguri, in cui condividere ed  approfondire questioni appartenenti al mondo del servizio civile

·    partecipa a incontri cadenzati con i Referenti della Regione Liguria (ufficio competente)

·    partecipa a seminari divulgativi

·    partecipa, e contribuisce a realizzare, giornate e/o momenti di diffusione e conoscenza del Servizio Civile alla città

·    partecipa ad incontri di Verifica con Ufficio Competente

·    partecipa a incontri tematici all’interno del mondo e dei circuiti giovanili: istituti superiori, Università, Associazioni

·    partecipa e riunioni di coordinamento allargato con altri membri liguri di Enti gestori progetti di Servizio Civile

Responsabile Selezione

Dipendente della Cooperativa per cui svolge funzioni di gestione delle Risorse Umane (selezione e monitoraggio inserimenti), in base alle direttive adottate da tempo all’interno del nostro Ente egli adotta, nella fase inerente la selezione dei candidati, alcuni dei criteri mutuati direttamente dalla procedura di selezione del personale adottata all’interno della stessa. Tali criteri vengono ad accrescere i criteri di selezione predisposti  dalla procedura dell’UNSC.

Definiamo di seguito la procedura che viene perseguita nelle varie fasi inerenti la selezione che si articolano in 3 fasi inerenti Metodo, Contenuti ed Obiettivi:

· Metodo: 1. Reclutamento, 2. Valutazione/Selezione

· Contenuti: 1. Introduzione (saluto e presentazione), 2. Approfondimento di:  curriculum, interessi, aspirazioni e motivazioni, 3. Motivazioni legate allo sviluppo del progetto, 4. Conclusione

· Obiettivi: produrre elementi di valutazione in merito a: 1. aspetto, espressione verbale, motivazioni, adeguatezza delle aspettative, capacità di “autovalutazione”. 
· Redazione della graduatoria (compilata con ausilio All.4 UNSC)

· Inserimento/Orientamento al servizio.
1) METODO

1. Reclutamento

Questa fase comprende, oltre a tutte le attività di informazione e pubblicizzazione del bando e del nostro progetto già previste dall’UNSC e dalla Regione Liguria, azioni aggiuntive per rendere più agevole la presentazione della domanda di Servizio Civile da parte dei candidati, per favorire una buona comprensione del progetto da parte dei giovani e per sostenere i giovani candidati nella reale comprensione delle finalità etiche del Servizio Civile.

A tale scopo la Cooperativa attiverà uno sportello (con apertura quotidiana) presso la propria sede legale dove i giovani potranno incontrare un nostro incaricato, anche egli un giovane in Servizio Civile il cui compito sarà quello di fornire informazioni, chiarire dubbi, ed eventualmente indirizzare i giovani presso altri Enti del Tavolo Genovese.

2. Valutazione e Selezione

Questa fase parte successivamente alla scadenza dei termini per la presentazione delle domande di candidatura.

Essa prevede:

· Prescreening dei candidati attraverso l’analisi dei curricula

· Convocazione dei candidati

· Colloqui individuali.

a) Prescreening dei candidati: l’analisi dei curricula

Le informazioni sui candidati verranno raccolte in modo organico e sistematico perciò confrontabile.

Un problema nell’analisi dei curricula è che spesso i dati sono presentati dai giovani in maniera disorganica. 

A tale scopo il responsabile della selezione compilerà, desumendo i dati dai curricula, un modulo informativo per ciascun candidato lasciando spazi vuoti in caso di mancanza di dettagli importanti che verranno poi riempiti insieme al candidato nel corso del colloquio di selezione.

b) Convocazione dei candidati:

Conclusa la fase di prescreening, il responsabile della selezione i giovani, addetti allo  sportello informativo, contatteranno telefonicamente ogni giovane candidato per concorde appuntamenti per il colloqui di selezione.

Si cercherà di venire incontro alle esigenze dei giovani ma al tempo stesso un’estrema difficoltà nel concordare un appuntamento costituisce il primo indicatore di scarsa disponibilità (ad es. attività lavorativa in essere) o scarsa motivazione.

c) Colloqui individuali:

I colloqui individuali saranno condotti dal responsabile della selezione del personale della Cooperativa in compresenza con il Responsabile Nazionale per il Servizio Civile.

I colloqui avverranno presso la sede della Cooperativa ove si presterà particolare attenzione alla strutturazione di un setting il più possibile tranquillo e rassicurante.

Il tempo previsto per ciascun colloquio è di 1 ora max.

2) CONTENUTI

I contenuti del colloquio si articoleranno nei seguenti punti:

· Introduzione: saluto e presentazione

· Approfondimento del curriculum scolastico

· Approfondimento degli interessi generali del giovane

· Aspirazioni del giovane rispetto al suo futuro scolastico/lavorativo

· Approfondimento delle motivazioni del giovane (punto su cui sarà particolarmente concentrata l’attenzione dei selezionatori)

· Approfondimenti inerenti il progetto di Servizio Civile

· Conclusione.

Come si evince dalla lettura della “scaletta” dei contenuti l’impostazione del colloquio è tesa a mettere a proprio agio il giovane. Inoltre obiettivo che sta alla base di ogni colloquio è quello di creare con i candidati un “incontro”, un momento “caldo” di contatto.

Il giovane avrà modo di parlare liberamente di sé presentando il proprio curriculum scolastico ed i propri interessi generali di vita (hobbies, sport, interessi culturali, ecc.).

Lo stile di conduzione dei colloqui varierà in base all’andamento del colloquio stesso ovvero, verranno poste più domande se il candidato mostra più difficoltà di esposizione o al contrario gli/le si lascerà più spazio di parola se questo favorisce la sua espressione.

La conclusione del colloquio prevede i seguenti argomenti:

· Commenti sui requisiti del candidato

· Eventuale spazio per autovalutazione del candidato

· Congedo.

3) OBIETTIVI

Il colloquio di selezione è teso a valutare i seguenti aspetti:

· L’impressione generale (aspetto, cura della persona, educazione, portamento, ecc.)

· L’espressione verbale (fluenza/reticenza, espressione chiara/confusa, ecc.)

· Il grado di collaborazione (modo di porre/rispondere a domande, modo di interagire)

· La rilevanza complessiva del curriculum (percorso scolastico, interessi, tempo libero, ecc.)

· Vitalità, maturità, ampiezza e profondità degli interessi.

· Rilevanza della motivazione rispetto al tema generale del Servizio Civile

· Rilevanza della motivazione del candidato a svolgere il Progetto prescelto: Intensità della motivazione

· Adeguatezza delle aspettative.

· Capacità di “autovalutazione”.

L’esito del colloquio verrà sintetizzato sia nell’Allegato 4 della Legge 6 Marzo 2001 n° 61 (UNSC) sia in apposita griglia di valutazione predisposta dallo staff risorse umane contenente i vari aspetti oggetto della valutazione.

4) GRADUATORIA

Effettuati tutti i colloqui individuali verranno assegnati i punteggi per la compilazione della graduatoria provvisoria ed espletate tutte le azioni previste dalla procedura dell’UNSC.


           5) ORIENTAMENTO/INSERIMENTO IN SERVIZIO
Una volta ottenuta la data di partenza dall’UNSC, i candidati che hanno superato la selezione, verranno convocati presso la sede della Cooperativa, dove saranno accolti dai responsabili della selezione, della formazione, del monitoraggio e dagli OLP.

Il responsabile della selezione, unica figura che i giovani hanno incontrato fino a questo momento, provvederà a presentare le altre figure sopra elencate per passare poi ad una fase di autopresentazione di ogni giovane.

Successivamente verranno spiegati da ogni responsabile e OLP in cosa consiste il loro ruolo e verrà consegnato il programma di massima della formazione generale e specifica e del piano di monitoraggio.

Al termine dell’incontro ogni OLP accompagnerà i giovani nella struttura di destinazione.

In questa fase si programmerà l’orario del primo mese di attività, verrà meglio dettagliato il ruolo dell’OLP, i diritti e i doveri del giovane e i due momenti fondamentali dell’inserimento ovvero la presentazione del/dei giovani all’equipe e successivamente al gruppo dei minori. 
Operatore Locale di Progetto:

Dipendenti della cooperativa con mansioni di coordinamento di struttura o di responsabilità di direzione in cooperativa ed almeno 3 anni di esperienza pregressa di coordinamento.

L’Olp è presente in struttura ed affianca lo svolgimento del percorso del giovane in Servizio Civile per un n. minimo di 10 ore mensili. Assolve un ruolo di “maestro/guida” nello sviluppo del progetto del giovane che si rivolgerà a lui, quale interlocutore privilegiato, sia per eventuali problemi relazionali, quotidiani e/o pratici (nati nello sviluppo del progetto), sia per concordare il monte orario settimanale/mensile (e consegnare i fogli presenza), sia per richiedere qualsiasi approfondimento in merito alla vita in struttura.

L’Olp mantiene ha un continuo e puntuale scambio con il Responsabile Nazionale per il Servizio Civile.

Il servizio civile si connota per la duplice esigenza di avere  utilità sociale, da un lato, e dall’altro di rispondere ad un criterio di utilità per chi lo  svolge. Ogni giovane si trova ad operare in una sede di attuazione ove troverà un Operatore Locale di Progetto, maestro e guida nel suo percorso di 1 anno del servizio. 

Il servizio civile realizza la condizione di “essere utile alla società”̀ e al giovane che lo attua se il progetto porta a risultati concreti, e questo accade solo se e quando il giovane è messo in condizione di  “imparare facendo” da qualcuno più esperto di lui, con cui sia possibile stabilire un  rapporto da “apprendista” a “maestro”. Compito specifico dell’OLP è pertanto seguire, chiarire dubbi e riformulare eventuali aspettative (non coerenti): ogni giovane potrà “imparare facendo” dal suo Olp (quindi condividendo l’esperienza), dal quale sarà seguito,  acquisirà ciò che  gli serve a migliorare nel corso dell’anno di servizio.

Ogni sede di attuazione deve perciò  essere caratterizzata dalla presenza di un operatore locale di progetto dotato di capacità e  professionalità specifiche inerenti le azioni e gli obiettivi del progetto, in grado di fungere  da coordinatore delle attività del progetto in senso ampio e delle attività dei volontari nello  specifico, con caratteristiche tali cioè da poter essere “maestro” al volontario. 

Formatore Formazione Generale  (48 ore)

Il Responsabile della Formazione Generale è dipendente dalla cooperativa e formatore accreditato presso Unsc e Regione Liguria (Corso Regionale per Formatori Formazione Generale 2007).
La Formazione Generale sarà svolta nel corso dei primi tre mesi di servizio (moduli “full immersion” di 8 ore) avvalendosi sia metodologie di lezione frontale, di Testimonianze privilegiate, dell’utilizzo di video e di testi narrativi e di dinamiche non formali: giochi di ruolo, problem solving, braimstorming, simulate.
La Formazione Generale sarà svolta nel corso dei primi tre mesi di servizio (moduli “full immersion” di 8 ore) da una Formatrice accreditata da tre anni presso l’UNSC e, da ottobre 2007, presso la Regione Liguria (Corso Regionale per Formatori Formazione Generale 2007). 

La Formazione prevede la partecipazione e la collaborazione tra enti di 4° classe iscritti all’Albo della Regione Liguria ciò vale sia per l’Associazione Il Cesto ed il progetto “Oltre le barriere” con cui è in corso una co-progettazione, sia per l’Associazione San Marcellino. 
Sovente gli Enti che aderiscono all’Albo Regionale, Enti di 4° classe, non richiedono un numero particolarmente elevato di giovani per lo svolgimento del servizio civile. Al contrario si presentano situazioni anomale: alcuni tra questi Enti (uno tra tutti l’Associazione San Marcellino che attua interventi di Assistenza ad Adulti Senza Fissa Dimora e che per la specificità dei servizi proposti non richiede un numero particolarmente elevato di giovani da inserire presso le proprie sedi di progetto essendo lo specifico del suo intervento delicato e di non semplice approccio per i giovani) hanno un numero di giovani avviati al servizio civile esiguo (2  max 4). Ciò determina, in ambito formativo, una drastica riduzione delle possibilità formative e di crescita. L’impossibilità di condividere l’esperienza di formazione all’interno di un gruppo allargato infatti rende di difficile declinazione le linee Guida della Formazione Generale (es. “Identità di Gruppo”).

Vista la collaborazione che da diversi anni lega i nostri Enti, (Coop. La Comunità, Associazione Il Ce.sto, Associazione San Marcellino), la presenza dei responsabili del settore presso i Tavoli Regionali e presso il Tavolo Genovese ci porta a logiche conclusioni: ipotizzare lo sviluppo della Formazione Generale attraverso condivisione e collaborazione attiva.

La Formazione Generale fornita ai giovani che scelgono di svolgere un anno di Servizio Civile presso gli Enti coinvolti vuole essere un “valore aggiunto” e si incentra sull'esigenza di educare al rispetto della persona umana e sui bisogni di sperimentare un apprendimento dei principi della cittadinanza attiva per favorire lo sviluppo e la crescita della cultura alla pace come educazione/risoluzione del conflitto.

Nel delineare questi contenuti fondanti lo sviluppo di un percorso di Servizio Civile intendiamo, con il termine di “educazione al conflitto”, la messa in discussione di tutto ciò che conduce al conformismo, alla complicità, all'obbedienza, alla passività, aprendo un confronto critico e consapevole e proponendo alternative creative ed umanizzanti.

Secondo concetto chiave su cui viene a fondarsi la Formazione è il tema dell’educazione alla pace che non sarà affrontato intendendo la pace come passività di fronte all'ingiustizia, ma come educazione al conflitto gestito in modo costruttivo e creativo per una crescita collettiva culturale e sociale. 

Verranno utilizzate testimonianze sia dei fondatori dell’educazione alla non violenza (S. Francesco, Ghandi, M.L. King e Don Lorenzo Milani) sia testimonianze tratte dalle esperienze promosse ed attuate da Maria Montessori (educazione quale "l'arma per la pace" per creare una società di persone che costituiscano forza attiva),  Aldo Capitini, (per cui i principi essenziali dell'educazione alla pace sono: educare alla diversità attraverso il dialogo e l'apertura reciproca; educare alla disobbedienza, intesa nel senso dello sviluppo dello spirito critico; educazione alla nonviolenza per uscire dal dualismo violenza-debolezza ed apprendere le tecniche del metodo nonviolento, basato sull'uso del consenso-dissenso), Danilo Dolci (che in Sicilia ha attuato un discorso di educazione alla pace globale come sforzo di autoliberazione dalla violenza strutturale che interessa gli schemi psicologici, le strutture sociopolitiche ed i valori ormai fossilizzati, per contrapporre un'azione educativa nonviolenta e costruttiva) e Augusto Boal (fondatore della metodologia del “Teatro dell’Oppresso” in Brasile, in SudAmerica ed in Europa).
Metodo
Nell'educazione alla pace lo scopo perseguito non è quello di trasmettere informazioni e replicare un "prodotto" già prefigurato ma creare situazioni problematiche - in un'ottica di problem solving e di educazione al "pensiero divergente" - in cui il giovane sia attivo e creativo costruttore della propria formazione, secondo esiti non prefigurabili a tavolino e non riconducibili ad un'educazione al "pensiero convergente". 

In questo senso l'educazione alla pace (secondo i punti declinati nella della “Carta Etica dei Diritti e dei Doveri” del Servizio Civile) non è mera trasmissione di contenuti ed informazioni "diverse": concetti di nonviolenza, di disarmo, conflitto ecc. Riteniamo infatti che a partire dalla trasmissione di informazioni si deve passare alla formazione di una personalità critica e creativa che sappia mettere in discussione e non accetti passivamente i dati dell'esperienza.
La formazione verrà erogata, in coerenza con la normativa dell’art. 11 del D. Lgs.vo 77/02 utilizzando metodologie di:

· lezioni frontali, che si avvarranno dell’ausilio di relatori, schede informative, dispense e video, 

· dinamiche non formali: che vedranno il coinvolgimento dei Giovani per creare un’identità di gruppo e  dibattere attivamente. 

Le metodologie utilizzate in tale sede fanno riferimento a: role –playing,  giochi di cooperazione e di simulazione, giochi di conoscenza e di valutazione, nonché la  somministrazione di alcuni questionari.
Non si prevede l’utilizzo della modalità di formazione a distanza.
Obiettivi
Gli obiettivi che la formazione generale punta a raggiungere sono le acquisizioni dei concetti da cui trae origine il Servizio Civile:
· Acquisizione di elementi inerenti il valore del Servizio Civile; 

· Acquisizione della consapevolezza, anche critica, del propria ruolo in riferimento a quanto promulgato dalla Carta Etica;
· Acquisizione di elementi inerenti alla solidarietà, all'interculturalità, alla tolleranza e all'amicizia fra i popoli;

· Acquisizione di metodologie inerenti la risoluzione nonviolenta dei conflitti (addestramento a risolvere pacificamente le "liti");

· educazione alla legalità come lotta alla mafia, all'omertà, alla prepotenza e alla sopraffazione, come non cooperazione con l'illegalità (educazione a non acquistare oggetti rubati o di contrabbando);

· educazione ai diritti umani e a quelli dei bambini in particolare (campagna antimine, schiavitù dei bambini in alcune aree del mondo);

· educazione alla comunicazione per la sensibilizzazione delle famiglie e dell'opinione pubblica (raccolte di firme, utilizzo dei media e delle reti informative per propagare le idee di pace e le iniziative di solidarietà);

· conoscenza dei principi basilari e delle norme su cui si fonda il Servizio Civile (Linee Guida) : 
· Presentazione dell’Ente (svolto in maniera allargata dai diversi Legali Rappresentanti degli Enti coinvolti);
· Identità del gruppo in formazione (con particolare attenzione al processo di gruppo ed alle fasi dello stesso: “norming, storming, forming, performing ed adjourning”)
· La Carta di Impegno etico
· Diritti e Doveri del volontario in Servizio Civile
· Il dovere di Difesa della Patria: il concetto di “patria” oggi (la “lettera aperta sul servizio civile” e la testimonianza video del contributo del dott. Bastianini quale spunto di discussione e lavoro)
· Il servizio di leva, l’obiezione di e la nascita del servizio civile nazionale: evoluzione storica. Sarà possibile offrire ai giovani l’occasione di incontro e confronto con alcuni “Testimoni Privilegiati” che offriranno loro personali memorie di esperienze vissute in merito ai temi trattati:
· Giuseppe Boero: il servizio di leva e la precettazione, lo straripamento del Bisogno e dell’Arno negli anni ‘70
· Massimo Madini: l’obiezione di coscienza e la precettazionem il terremoto dell’Irpinia
· Francesca Bianchi: il servizio civile vent’anni fa, un’esperienza di vita con obiettori all’interno della Caritas Genovese
· La difesa civile non armata e nonviolenta: il comitato DNCAN
· La protezione civile (possibile contributi della C.R.I.)
· La solidarietà e le forme di cittadinanza
· Servizio civile nazionale, associazionismo e volontariato
4. Formatore Formazione Specifica 
Il Responsabile della Formazione Specifica è dipendente dalla cooperativa e formatore accreditato presso Unsc e Regione Liguria e svolge tale compito dal 2005.

La Formazione Specifica, che si sviluppa nel corso di tutto l’anno di servizio, ha lo scopo di seguire il giovane nello sviluppo della propria esperienza ponendosi quali obiettivi sia lo sviluppo del livello di consapevolezza di ogni giovane sia di sviluppare ed accrescere la partecipazione attiva di ogni singolo.

Obiettivo della formazione specifica è fornire ai giovani gli strumenti e le competenze necessarie per sviluppare il progetto proposto dall’Ente. La Formazione Specifica, che si sviluppa nel corso di tutto l’anno di servizio, ha lo scopo di seguire il giovane nello sviluppo della propria esperienza ponendosi quali obiettivi sia lo sviluppo del livello di consapevolezza di ogni giovane sia di sviluppare ed accrescere la partecipazione attiva di ogni singolo.

Metodo

La Formazione Specifica si articola attraverso dinamiche formali e non: 

· lezioni frontali, 
· incontri con Testimoni Privilegiati, (ovvero incontri con esperti che approfondiranno tematiche specifiche) 
· momenti formativi svolti attraverso l’attivazione ed il coinvolgimento del gruppo. 
Gli elementi metodologici (strumenti) utilizzano le tecniche del brainstorming, le fantasie guidate, i giochi e le discussioni di gruppo.

Tutti gli strumenti sopraindicati, alternati tra loro nella somministrazione, unitamente a dispense e chiari riferimenti bibliografici, hanno lo scopo di fornire un input allo sviluppo delle “dinamiche del gruppo”: stimolo all’autonomia, alla ricerca di approfondimenti e chiarimenti, nonché alla crescita individuale.

Sempre e costante elemento presente nella Formazione è  lo stimolo a “favorire la partecipazione attiva” di ognuno ad ogni momento della formazione.
Non si prevede comunque mai l’utilizzo di formazione a distanza.
Programma ed Obiettivi

La Formazione Specifica si propone di fornire ai giovani una visione articolata e ampia del contesto del Terzo Settore e del mondo del sociale. Per meglio fare in modo che questi contenuti siano fonte di apprendimento, nonché arricchimento, ci si avvarrà del contributo di Esperienze fornite da Testimoni Privilegiati, che per competenze proprie potranno offrire diversi punti di vista e spunti di riflessione. 

Cercheremo pertanto di offrire ai giovani un panorama storico, politico per interrogarci su che cosa sia e da dove nasca il Terzo Settore e che cosa voglia dire oggi “scegliere” il Sociale quale campo di un eventuale futuro professionale grazie a diversi contributi.

Altre testimonianze contruiburanno a fornire spunti di riflessione rispetto alle composite realtà che popolano  il panorama del sociale: verranno invitati diversi formatori di altre strutture per coinvolgere ed attivare i giovani nella conoscenza di tutele realtà del mondo del terzo settore: Cooperative e Associazioni.

Alcune ore sono lasciate come spazio di parola/ascolto ovvero uno spazio dedicato alla riflessione in gruppo, guidata dal formatore sull’esperienza dei giovani, la discussione di elementi di “problematicità” vissuti o incontrati dai giovani nel servizio attivo, analizzati e rielaborati utilizzando il gruppo stesso come “cassa di risonanza”, capace di portare contributi validi e soluzioni creative. 

Tutte le volte che un giovane si sentirà in grado e motivato a portare un elemento di problematicità da lui vissuto o incontrato nel corso del suo cammino, questo verrà analizzato e rielaborato all’interno del gruppo: il gruppo sarà sempre utilizzato quale aiuto nella definizione di risoluzione creativa dei momenti di crisi.
Gli obiettivi perseguiti in questi casi rimandano: 

· ad una puntuale contestualizzazione della problematica analizzata (quando ciò può determinarsi, quali i diversi approcci e le modalità di rilettura, ecc.); 

· ad un apprendimento metodologico (quali possono essere le risposte efficaci, ecc.) 

· e ad un costante rimando alla conoscenze di sé. 

Ciò vuol dire che i fatti analizzati prescindono il luogo in cui questi si sono sviluppati per andare ad approfondire i sentimenti di “frattura interiore” determinatisi nel giovane. 

Pertanto gli obiettivi delle ore di spazio di parola/ascolto vengono intesi quali:

· Contestualizzazione di un problema;

· Apprendimento metodologico;

· Rimando alla conoscenza di sé.
Contenuti

Cerchiamo di fornire sinteticamente un elenco delle tematiche che verranno affrontate nel corso della Formazione:
· Introduzione, presentazione del programma e calendario: chiarificazione delle aspettative e contratto di aula;

· Disagio giovanile e diversità: normalità/diversità, etichettamento, emarginazione, pregiudizio, stereotipo, le profezie che si autoavverano, ecc.;

· Il colloquio: la centralità della persona (bambino, adolescente, adulto) nella relazione di aiuto;

· Presupposti e tecniche base del colloquio rogersiano (accenni alle tecniche berniane, principi della riformulazione e del confronto):

· i canali comunicativi, 

· la comunicazione verbale e non, 

· dalla comunicazione spontanea alla comunicazione consapevole;

· Il colloquio di motivazione: 
· motivazione e cambiamento, 
· il colloquio di motivazione e gli stadi del cambiamento (la ruota del cambiamento di Millner e Rollnick 
· Il gruppo: 

· Il lavoro di gruppo: equipe e supervisione

· Il processo di gruppo

· La struttura dei gruppi 

· I conflitti all’interno dei gruppi: la gestione “creativa del conflitto”, il conflitto agito ed inter-agito, diverse modalità di risoluzione del conflitto: mediazione, problem solving, negoziazione

· Le situazioni di crisi;

· Progettare un’attività: dall’idea creativa all’organizzazione di un laboratorio;

· Tecniche di animazione per bambini e adolescenti;
· il Bilancio dell’esperienza momento conclusivo sia di un anno di vita, sia della Formazione Specifica.
Questo verrà raccolto all’interno di colloqui singoli con ogni volontario dalla Formatrice, colloqui di circa 1 ora.

Il bilancio si avvale di due supporti: uno legato agli strumenti del colloquio ed uno legato al mantenimento di una traccia scritta. Il Bilancio d’Esperienza viene sottoposto al giovane all’interno di un colloquio “molto libero” ove “si vanno a tirare le somme” del percorso di ogni giovane e  viene offerta ad ognuno di essi l’opportunità di riportare personali commenti su di una scheda apposita (sia durante il colloquio stesso, sia alla fine del colloquio). Questo al fine di conservare una traccia scritta del momento, nel caso il giovane preferisca utilizzare il colloquio e non si senta “costretto” necessariamente dal redigere su carta quanto detto, sarà la Formatrice, a fine colloquio, a riassumere per sommi capi le osservazioni rilevate.

Il Bilancio dell’Esperienza vede:

a) Un momento introduttivo di “restituzione” del cammino svolto dal giovane, da parte dalla Responsabile della Formazione (elementi positivi legati a crescita ed apprendimenti). Nella preparazione di questa restituzione la Formatrice si raccorderà con l’OLP per evidenziare anche l’impatto che il volontario ha avuto sulla struttura in cui ha svolto il Servizio Civile;
b) Un item inerente le aspettative: ai giovani, ad inizio percorso, era stato chiesto di “enunciare” le proprie aspettative in merito al Servizio Civile, opportunamente riformulate quando le stesse erano chiaramente irrealizzabili. Assieme si rifletterà sul conseguimento delle stesse (avvenuta/non avvenuta/eventuali criticità);
c) Un item inerente gli apprendimenti ed i bisogni formativi, volto ad evidenziare gli apprendimenti conseguiti dal giovane e a riflettere su aree che potranno divenire oggetto di un futuro approfondimento;
d) Un item personale. In questo ultimo item si riassume un po’ il Bilancio dell’Esperienza vera e propria maturata dal giovane: ci si focalizzerà sugli aspetti positivi e sulle aree critiche che hanno accompagnato il giovane nel corso dell’anno e che potranno essere nel futuro del giovane spunto/motivazione di un cammino da riprendere
e) Infine verrà chiesto al giovane di sintetizzare la propria singola visione del proprio Bilancio dell’Esperienza vissuta e compiuta;
f) Autovalutazione dell’esperienza

La Formazione Specifica verrà svolta al mattino (incontri a cadenza quindicinale di 4 ore): inizierà a partire dal secondo mese dalla presa in servizio e proseguirà sino al dodicesimo mese per un totale di 80 ore.
6. Responsabile Monitoraggio

Dipendente della Cooperativa per cui svolge funzioni di Responsabile Sistema Qualità e responsabile privacy. 

Ad intervalli regolari verrà svolto il monitoraggio del percorso dei giovani (vedi punto 8.3 e allegato 7 Regione).

Si prevedono tre fasi di monitoraggio: fase di “inizio” percorso, fase intermedia e fase finale. In questi momenti verrà effettuato sia un monitoraggio quantitativo dell’esperienza, sia uno qualitativo della stessa e del gradimento espresso dai giovani. Inoltre si prevedono 2 incontro di Monitoraggio effettuati presso gli Uffici della Regione Liguria alla presenza dei Responsabili dell’Ufficio Competente e del Rappresentante Nazionale a cui parteciperà, su base volontaria, un ristretto gruppo di giovani in Servizio.

Il responsabile del Monitoraggio potrà essere presente nel momento del Focus Group (valutazione del percorso fatto dai giovani) ed affiancare il Formatore nel momento conclusivo del percorso dei giovani 

8.4 Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto 
Tutti i volontari svolgeranno complessivamente un orario settimanale di 30 h per un monte ore complessivo di 1400h (a cui verranno sottratte le ore di formazione generale e specifica e sommati i 20 giorni di permesso ordinario e gli eventuali permessi straordinari).

Date le differenti caratteristiche di questi servizi, dettagliamo di seguito il ruolo e le attività previste per i volontari per tipologia di struttura:

Centri Socio Educativi:

I centri socio educativi presso cui i giovani potranno svolgere la loro attività sono:

· CSE “San Giovanni Battista” (utenza di età compresa tra i 12 ed i 16 anni) territorio di riferimento Bassa Val Bisagno

· CSE “Il Levante” (per bambini di età compresa tra i 6 e gli 11 anni) territorio di riferimento Levante.

Caratteristica fondamentale dei Centri Socio Educativi è quella di essere servizi ad “alta soglia”: ciò significa che l’utenza che frequenta un CSE è sempre segnalata dai Servizi Distrettuali o dal Tribunale per i Minori. 

Le problematiche degli ospiti sono complesse e spesso l’intervento è teso alla prevenzione di evoluzione del disagio sociale in comportamenti devianti e/o in patologie psichiatriche conclamate e/o in allontanamento dalla famiglia (CEA, Affido Familiare). 

Ruolo del volontario in servizio civile inseriti all’interno di questi servizi è affiancare gli educatori di struttura e aiutarli nella gestione delle attività e della relazione educativa, sia nelle attività “con” i ragazzi che in quelle “per” i ragazzi. 

All’interno di un CSE un volontario svolge la sua attività in costante compresenza con 3/4 educatori. Ciò garantisce un setting in cui il volontario potrà avere un forte sostegno iniziale e diverse figure con le quali confrontare e condividere le proprie impressioni ed idee. 
Centro Socio Educativo SAN GIOVANNI BATTISTA: Il CSE “San Giovanni Battista” è una struttura educativa ad “alta soglia”, che accoglie minori segnalati dal Distretto Sociale, alcuni dei quali su provvedimento del Tribunale dei Minori. Il Centro può accogliere un numero limitato di minori compreso tra i 16 ed i 19 casi: preadolescenti ed adolescenti, di età compresa tra gli 11 ed i 16 anni, vengono accolti e seguiti in tutti gli aspetti della vita sociale (scuola, famiglia, amici). Il servizio in alcuni casi svolge compiti di osservazione dei rapporti genitori/figli e di osservazione delle dinamiche interfamiliari nella gestione dei figli, sia autonomamente, sia in collaborazione con risorse attivate dal Distretto Sociale. 

Attualmente il CSE ospita 18 ragazzi/e e l'equipe è composta da 4 educatori a tempo pieno. Il CSE è ubicato presso i locali di “Villa Piantelli”, in Corso De Stefanis (località stadio) ed  è aperto dal lunedì al venerdì dalle 13,30 alle 18,00 per 225 giorni l'anno.

Grazie ai dati raccolti dagli operatori è possibile osservare che l’utenza presente al Centro negli ultimi anni presenta problematiche legate a:

13. presenza di nuclei fortemente destrutturati con alle spalle ripetuti fallimenti sociali ed affettivi (italiani e stranieri); 

14. Aumento costante del numero di stranieri (12,2% del totale cittadino) e di minori. Per le famiglie straniere la difficoltà sociale a prendersi cura dei propri figli risulta essere sempre più marcata, anche a seguito di separazioni della coppia genitoriale, nonché a prolungati orari di lavoro della figura materna, impegnata perlopiù come badante.
15. aumento delle segnalazioni di casi da parte del Tribunale dei Minorenni ai Distretti Sociali;

16. dispersione scolastica;

17. fenomeni connessi a bullismo, devianza, uso/abuso di sostanze psicotrope;

18. scarse risorse di sostegno per famiglie monogenitoriali (donne sole con figli);

Tra i minori inseriti (23 nel periodo compreso tra gennaio/dicembre 2007) si evidenzia la presenza di:

· 11 minori seguiti dal NOAC

· 7 minori usufruiscono di sostegno scolastico

· 8 minori sono seguiti da Tribunale dei Minori.

All’interno della struttura i ragazzi sono accolti e seguiti in tutti gli aspetti della vita sociale (scuola, famiglia, amici). Il servizio in alcuni casi svolge compiti di osservazione dei rapporti genitori/figli e di osservazione delle dinamiche interfamiliari nella gestione dei figli, sia autonomamente, sia in collaborazione con risorse attivate dal Distretto Sociale. 
Le principali attività proposte: sostegno nelle attività scolastiche, gioco, attività espressive,culturali,laboratori, feste, gite, soggiorni estivi,attività di rete interna ed esterna al Centro Servizi,   merenda.

Centro Socio Educativo “IL LEVANTE”: può accogliere un numero limitato di minori compreso tra i 12 ed i 15 casi: i bambini, di età compresa tra 6 e 13 anni, vengono accolti e seguiti in tutti gli aspetti della vita sociale (scuola, famiglia, amici). Il servizio in alcuni casi svolge compiti di osservazione dei rapporti genitori/figli e di osservazione delle dinamiche interfamiliari nella gestione dei figli, sia autonomamente, sia in collaborazione con risorse attivate dal Distretto Sociale. 

Nel corso dello scorso anno si sono osservate alcune modificazioni relative ai minori presenti al Centro: il dato degno di maggiore rilevanza è relativo all’incidenza che nuclei provenienti dallo Sri Lanka la cui presenza, nell’ambito territoriale del levante cittadino è in crescita, Per caratteristiche legate al territorio l’etnia Tamil trova una ricca rappresentanza nell’area del Levante cittadino, molti genitori infatti prestano servizio come colf tuttofare o badanti in ville di Quarto, Quinto e Nervi. Ad oggi i minori di origine Tamil seguiti dal CSE sono due (1 dimesso e 5 segnalazioni ricevute).

Nel dettaglio l’utenza presente al Centro vede:

· Una prevalenza di nuclei monogenitoriali o ricomposti

· Il persistere di problematiche sociali legate sia al reddito, sia a problemi con la giustizia, sia problematiche connesse con le dipendenze

· Problematiche sanitarie (nuclei in carico al servizio di Salute Mentale).

Per quel che riguarda la specificità del gruppo di minori inseriti si osserva che:

· 2 soli minori godono del sostegno scolastico

· 7 casi hanno provvedimenti del Tribunale dei Minori

· 4 casi sono seguiti dal NOAC

· 6 genitori sono o sono stati in carico al servizio di Salute Mentale

L’invio dei minori al Centro Socio Educativo da parte del Distretto sociale di zona è molto eterogeneo: il range dell’età dei minori segnalati varia sempre di più (da un’età anagrafica di 6 anni  per arrivare agli 11/12 anni.

In media la permanenza dei minori ospiti presso la struttura è di circa tre anni: in fase di dimissione la struttura offre in alcuni casi la possibilità di una fase di accompagnamento alla prima superiore con una frequenza ridotta e per un periodo non superiore ai tre mesi.

I ragazzi dimessi dal CSE, in alcuni casi, trovano continuità nel servizio di educativa territoriale che frequentano liberamente per far fronte ai compiti scolastici.

-----------------------------------------

La struttura organizzativa delle attività che i volontari svolgeranno all’interno delle strutture CSE si può così riassumere:

Inverno:

Attività “per” i ragazzi (svolte al mattino):

· Riunione di equipe con tutti gli operatori del servizio (3 ore settimanali) a cui può essere saltuariamente aggiunta una riunione di verifica dei Progetti Educativi dei minori inseriti (3 h)

· supervisione 2 ore ogni quindici giorni

· com-presenza ad alcuni incontri esterni di verifica presso il Distretto Sociale, la scuola, il N.O.A.C.;

· programmazione attività 3 ore ogni 15 giorni.

Attività “con” i ragazzi (pomeridiane - fascia oraria 14.00-19.00) :

· laboratori

· attività ludico-espressive

· sostegno scolastico

· uscite sul territorio

Estate:
In estate l’orario varia in base alla programmazione estiva della struttura, di norma si svolgono: 

· 3 giorni dalle 9.00 alle 18.00 in attività esterne

· 1 giorno al Centro dalle 14.00 alle 17.00 con attività ludiche, laboratori 

· sono previsti inoltre brevi soggiorni di vacanze  estivi e invernali 

Il volontario verrà coinvolto in tali attività compatibilmente con il suo orario di servizio.

Educativa Territoriale:
I servizi di Educativa Territoriale presso cui i giovani potranno svolgere la loro attività sono:

· Educativa Territoriale Levante (territorio del levante Ligure)
· Educativa Territoriale “Centr Est” (territorio del centro cittadino)
Il servizio di Educativa Territoriale è per definizione un servizio a “bassa soglia”, ovvero aperto al quartiere anche se in alcuni casi (sempre più numerosi) sovente sono i  Servizi Distrettuali ad inviare alcuni minori alla struttura. 

La tipologia della struttura dell’Educativa Territoriale si fonda su di un lavoro ampiamente consolidato sul territorio, che vede contatti con le comunità locali, e su di una frequenza della struttura libera e spontanea da parte dei cittadini minorenni del quartiere interessato.

Educativa Territoriale Levante: l’equipe dell’E.T. “Levante” ha una sede fisica presso il Centro Ricreativo Territoriale di Via Majorana ed accoglie bambini/e e ragazzi/e di diverse fasce di  età (12-18 anni) e con differenti problematiche legate a situazioni di  disagio. 
Al suo interno operano tre educatori professionali (solitamente la compresenza è garantita in base ad un sistema di ripartizione oraria da due di questi). La scansione delle attività svolte dall’equipe può essere così sintetizzata:

Inverno:
· 2 mattine alla settimana per un totale di 8 ore (9.00-13.00) atte a svolgere attività sia di segreteria (fornire informazioni sul centro, sulle attività svolte, ecc.) sia di preparazione delle attività ludiche per i laboratori pomeridiani

· 5 pomeriggi alla settimana (15.00-19.00) articolati tra attività ludiche, uscite in barca, laboratori tematici, in occasione di eventi particolari quali feste, Natale, Carnevale, attività di gruppo all’esterno. 

· In particolari casi può venire offerto sostegno scolastico.

La somma di tali attività fornisce un totale di impiego di 24 ore settimanali, a cui si aggiungono 3 ore di équipe settimanali, 3 ore per progetti educativi, analisi casi in gruppo e incontri di formazione.

Estate:
Le attività estive vedono una programmazione che copre i mesi di giugno, luglio, agosto e settembre che prevede un progressivo aumento del monte ore di lavoro dedicato alle  attività esterne con i ragazzi: mare, gite e soggiorni.

Ruolo dei Giovani in servizio Civile sarà affiancare gli educatori qui presenti seguendo la programmazione e l’articolazione delle attività proposte all’interno del servizio. Il supporto dei giovani è una risorsa ritenuta “fondamentale” e particolarmente “arricchente” dagli operatori in quanto i giovani in Servizio Civile sovente riescono ad essere promotori di azioni di cambiamento, opzioni di crescita e guida nei percorsi di autonomia degli ospiti.
Educativa Territoriale CENTRO EST:  nel corso 2007 si è riprogettata l’azione dell’educativa territoriale attraverso la costituzione di una sorta di ”equipe trasversale” che ha potuto avvalersi dell’utilizzo di risorse messe a disposizione dai diversi nodi della rete qui presente, con lo scopo di incrementare le attività proposte, potenziando l’offerta di attività rivolte ad adolescenti con difficoltà di “aggancio” provenienti dal distretto sociale e dal quartiere.

L'orizzonte comune su cui ci si è mossi è stato quello della condivisione con i ragazzi della programmazione delle attività cercando di raccogliere e sviluppare il loro protagonismo diretto. Attraverso momenti assembleari che hanno visto la partecipazione attiva dei minori, si sono individuate insieme attività in grado di promuovere la socialità, l'espressione creativa, l'esplorazione del territorio. All’inizio sono state  programmate soprattutto una serie di attività estive comuni (tra cui bivacchi, gite e uscite serali). Il risultato delle attività è stato buono e si è costituito un gruppo  di una cinquantina di ragazzi che ha partecipato alle diverse attività proposte. 

Modello educativo comune di questa esperienza è il riferimento ad una pedagogia centrata sulla persona e sulle sue potenzialità, capace di promuovere la creatività, la responsabilità, il protagonismo; la centralità dell’esperienza, come ambito di apprendimento attraverso la sperimentazione di sè e del mondo; l’investimento sul gruppo come contesto e strumento privilegiato di lavoro; l’attribuzione di un ruolo centrale alla relazione educativa; l’adozione di un setting flessibile, capace di applicarsi a situazioni informali e ad ambiti maggiormente strutturati.

L’equipe svolge un lavoro in raccordo con le realtà aggregative presenti nel Centro Antico (progetto adolescenti trasversale) : Educativa Territoriale, Centri Sociali e Centri di Aggregazione Giovanile. Il lavoro sviluppato dagli operatori di questo servizio si indirizza ad adolescenti (15-18 anni) con differenti problematiche legate a situazioni di  disagio. L’equipe è composta da due operatori che lavorano sempre in compresenza “sul territorio” organizzando attività flessibili e diversificate per i giovani che frequentano il servizio, attività finalizzate a dare opportunità  ai ragazzi di fare esperienze nuove in cui scoprire nuovi orizzonti e trovare luoghi di benessere e di autorealizzazione. Il risultato è stato quello di implementare l’offerta e riuscire a “coprire” tutto l’arco della settimana.

· lunedì corso di danza hip hop per le ragazze e break dance per ragazzi 

· giovedì corso di rap

· mercoledì giorno del “ritrovo” in cui si alternano differenti attività ludiche (cinema, passeggiate, merende) ma anche di autogoverno del progetto (assemblee partecipate)

· al martedì e al venerdì è stato attivato un servizio di sostegno scolastico.  

Si è deciso inoltre di riservare una parte di tempo anche per uscite serali (teatro, pizzate, feste) attività che hanno incontrato un forte gradimento da parte dei ragazzi. 

Sono infine entrate a completare il programma gite escursionistiche in barca a vela, bivacchi e piccoli soggiorni. 

Il ruolo dei volontari sarà quello di affiancare gli operatori e dopo una fase iniziale di promuovere in collaborazione con essi attività, laboratori e iniziative di propria ideazione. 

La possibilità di avere a supporto di questi servizi giovani in Servizio Civile permette una maggiore stabilità nell’organizzazione, una più ampia gamma di risorse ed una maggiore opportunità di fruire di attività e rapporti educativi individualizzati.
Comunità Educativo Assistenziali  (Servizi residenziali):

Le comunità sono aperte 365 giorni l’anno e garantiscono la presa in carico totale dei minori inseriti (il numero massimo di minori inseriti è di 9).

L’organizzazione del servizio è garantita da un equipe di 7 educatori, di cui uno con funzioni di Coordinatore. 

Ad oggi, dopo alcuni cambiamenti in merito all’accreditamento con il Comune, le CEA sono definite “comunità educative ad alta intensità assistenziale”, possono ospitare un numero massimo di 9 minori (bambini/e nella CEA “Ardini” e adolescenti nella “CEA San Nicolò”) che presentano un elevatissimo livello di disagio sociale e familiare, tale da rendere necessario l’allontanamento dal nucleo. 

Il ruolo del volontario è quello di affiancare gli educatori in tutte le attività che essi svolgono, da quelle inerenti l’accudimento e l’organizzazione quotidiana del servizio a quelle più strettamente educative da realizzarsi in presenza dei minori e non (“ore con” e “ore per”). 

Le principali attività svolte dagli operatori sono di seguito brevemente elencate: 

· cura dell’organizzazione e della routine quotidiana:

· riordino delle stanze e dei locali comuni, 

· attività di lavanderia, 

· spesa e preparazione pranzo, 

· riordino cucina, 

· sostegno nello svolgimento dei compiti, 

· attività di gioco e tempo libero 

· organizzazione delle uscite individuali e/o di gruppo (attività sportive, ricreative, culturali), 

· preparazione della cena, 

· riordino della cucina, 

· programma attività serali (variabili), 

· accompagnamento al riposo notturno dei ragazzi, 

· vigilanza notturna garantita da un operatore in turno. 

L’attività notturna non rientra tra le attività in cui verrà coinvolto il volontario.

Per quanto riguarda i pasti, a cui i giovani parteciperanno, sono consumati con i ragazzi in un clima di stile familiare.

In équipe gli educatori affrontano e concordano la realizzazione di tutte quelle iniziative che sono volte a garantire il soddisfacimento dei bisogni individuali dei minori ospiti con ad esempio personalizzazione delle stanze, organizzazione cene tematiche, feste, inviti di amici, ecc…

Il ruolo del volontario sarà quello di affiancare gli educatori nelle seguenti mansioni:

ore per i ragazzi

· riunioni di équipe (3/4) ore settimanali

· supervisione 2 ore ogni 15 giorni

· riunioni inerenti l’organizzazione del servizio:  programmazione delle attività, stesura dei Progetti Educativi, discussione casi, ecc.

· interazione con il territorio, con i Servizi Sociali, con le famiglie e con la scuola (a cui i giovani in servizio civile parteciperanno saltuariamente)

ore con i ragazzi

· il volontario sarà chiamato ad affiancare in modo progressivamente sempre più autonomo gli educatori in tutte le attività quotidiane: dalle mansioni più pratiche (ad esempio la preparazione dei pasti) allo sviluppo della relazione educativa con i minori.

· La scansione della giornata prevede momenti organizzati come ad esempio il sostegno scolastico e le attività ludiche serali alternate a momenti in cui i minori ricercano l’adulto per giocare, per confidarsi, per chiacchierare e momenti dedicati alla cura ed alla tutela del benessere individuale (cura dell’igiene e dell’aspetto esteriore, tutela della salute, attività sportive e ricreative esterne ecc.). 

Vengono organizzate attività esterne di gruppo (uscite, gite, soggiorni di vacanze) e individuali i cui i giovani in Servizio Civile saranno coinvolti compatibilmente con il proprio orario.




9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:


10) Numero posti con vitto e alloggio: 


11) Numero posti senza vitto e alloggio:


12) Numero posti con solo vitto: strutture residenziali quando l’orario di servizio
coincide con la condivisione all’interno della struttura dei pasti

13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:


14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	Gli obblighi dei volontari si articolano sulla base delle esigenze e della strutturazione delle attività svolto presso gli enti di progetto: ad esempio l’orario invernale potrà essere dissimile da quello estivo, che prevede giornate intere al mare, ecc. I volontari sono pienamente in tutte le attività organizzate dalla struttura di riferimento (da quelle propriamente legate al riordino, alle mansioni di accudimento, attività di laboratorio, sportive, feste, ad attività settimanali quali campi, soggiorni,ecc. 

Si richiede pertanto flessibilità oraria, disponibilità a trasferimenti ed impegni nei giorni festivi.

Tutela della privacy (Dlgs 196/2003) 
- Orario flessibile 
- Disponibilità a lavorare in giorni festivi 
- Disponibilità a lavorare in equipe


CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE

16) Sede/i di attuazione del progetto ed Operatori Locali di Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto 
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	               C.F.

	1
	Comunità Educativa Assistenziale ARDINI
	GENOVA
	Via Vallechiara 7/2
	49916
	4
	Gallo Carola
	28/04/1957
	GLLCRL57D68D969X

	2
	Comunità Educativa Assistenziale
SAN NICOLO’
	GENOVA
	Via E. Raggio 3/3
	49917
	4
	Lippi Luca
	05/12/1976
	LPPLCU76T05D969D

	3
	Centro Socio Educativo

 IL LEVANTE
	GENOVA
	Via Ardini 25 c
	49918
	3
	Adriano Serio
	17/01/1973
	SREDRN73A17Z133G

	4
	Centro Socio Educativo

 SAN GIOVANNI BATTISTA
	GENOVA
	Corso de Stefanis 8
	49919
	3
	Fabrizio Vella
	10/02/57
	VLLFRZ57B10D969G

	5
	Educativa Territoriale LEVANTE
	GENOVA
	Via Majorana 3
	49920
	2
	Giuseppe Boero
	19/03/53
	BROGPP53C19D969U

	6
	Educativa Territoriale CENTRO EST
	GENOVA
	Via Brignole De Ferrari 6/9
	88795
	2

	Flavia Viel
	19/11/1961
	VLIFVM61S59Z315L


17) Altre figure impiegate nel Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	TUTOR
	RESP. LOCALI ENTE ACC.

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	              C.F.

	1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


18) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale:

	I volontari saranno chiamati a promuovere le attività espletate durante il Servizio Civile attraverso attività di sensibilizzazione alla comunità locale (per un minimo di 20 ore ed un massimo di 25) in collaborazione con le realtà aderenti al Tavolo Genovese degli Enti di Servizio Civile (CNESC) e con la regione Liguria in occasione dei diversi bandi saranno attivate campagne informative rivolte ai giovani. 

In particolare si prevede l’organizzazione di eventi seminariali nelle scuole, open day, giornate di “volantinaggio”, pubblicizzazione nelle facoltà e nei contesti sensibili, presenza a sportelli informativi ed infopoint.


19) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dei risultati del progetto: 

	Metodologia e strumenti utilizzati
Il piano di monitoraggio intende valutare periodicamente cosa funziona e cosa non funziona nel progetto, e verificare – al termine dei 12 mesi – la realizzazione dei risultati previsti dal progetto ed il raggiungimento degli obiettivi, nonchè la qualità percepita dai diversi attori coinvolti. 

S’intende dunque valutare: 

1) l’efficacia: intesa come il raggiungimento degli obiettivi previsti; 

2) l’efficienza: intesa come il rispetto dell’articolazione delle attività previste in sede progettuale e la qualità percepita.

Il Responsabile del Monitoraggio insieme all’operatore locale ed i giovani avrà il compito di predisporre un piano di valutazione dell’attività svolta e degli obiettivi raggiunti: il lavoro svolto e le conoscenze acquisite verranno successivamente discusse con l’Olp.

Oltre a ciò il monitoraggio prevede: la nomina di alcuni rappresentanti tra i giovani quali “comitato di monitoraggio” che si faranno carico di redigere un breve testo contenente osservazioni, dubbi ed eventuali azioni di miglioramento da sottoporre al Responsabile del Monitoraggio ed al Responsabile Nazionale utili quale spunto di riflessione da condividere ai Tavoli di Monitoraggio organizzati con la Regione Liguria.



	Ciò avviene con i seguenti step:

Tempistica

Azione

Strumento

I mese

Verranno individuati per ciascun obiettivo specifico degli indicatori che consentiranno di valutare lo stato di realizzazione dei risultati previsti dal progetto.

Scheda progetto e questionario “di autovalutazione” inerente le motivazioni ad intraprendere il Servizio Civile
II mese

1° questionario per volontari: analisi dell’avvio del percorso, dati relativi Formazione Generale e analisi bisogni formativi specifici

Questionario

V mese

Incontro con gli operatori locali: verifica in itinere delle attività che vengono svolte dal volontario, delle relazioni con l’Ente e con i destinatari del progetto con un questionario di “Monitoraggio”

Questionario di monitoraggio per OLP e per Volontari

VII mese

Colloqui con i volontari: verifica in itinere delle attività svolte; verifica della qualità percepita dai volontari rispetto alla realizzazione del progetto

FOCUS GROUP

X mese

IV incontro volontari:

Raccolta di elementi utili alla verifica dell’andamento del progetto (attività, relazioni, risultati attesi e inattesi, qualità percepita…)

Produzione di un documento

IV incontro con gli operatori locali:

Raccolta di elementi utili alla verifica dell’andamento del progetto (attività, relazioni, risultati attesi e inattesi, qualità percepita…)

Produzione di un documento

XII mese

Nell’ambito dell’ultimo incontro di monitoraggio, verifica finale dell’andamento del progetto attraverso colloqui singoli: Bilancio Esperienza

BILANCIO ESPERIENZA

Oltre a ciò all’interno del “piano di Monitoraggio” viene prevista la nomina di alcuni rappresentanti tra i giovani quali “comitato di monitoraggio” che si faranno carico di redigere un breve testo contenente osservazioni, dubbi ed eventuali critiche da sottoporre al Responsabile del Monitoraggio, al R.N.S.C. e al Rappresentante Legale e che, successivamente, sarà utilizzato quale documento di lavoro da condividere ai Tavoli di Monitoraggio organizzati  dalla Regione Liguria.




20) Eventuali autonomi criteri e modalità di selezione dei volontari:

	La selezione dei volontari sono svolti dal  responsabile del personale dell’ente secondo i criteri UNSC approvati con la determinazione del Direttore Generale il 30 maggio 2002 e legge 6 Marzo 2001, n. 61. 

A questi vengono aggiunti autonomi criteri adottati dall’Ente nell’ambito nelle procedure elaborate dallo Staff Risorse Umane.




21) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


22) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


23) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:

	Requisiti che costituiranno titolo preferenziale nella scelta dei candidati. 
- diploma di scuola media superiore in campo umanistico 
- laurea in psicologia, in scienze della formazione primaria, e dell’educazione 
- patente B 




24) Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:

	Risorse umane ed orarie per lo svolgimento delle attività di:

·    Aggiornamento Sito Web                                €    500,00 
·    Consulenza Responsabile Informatico            € 1.000,00
·    Consulenza esperti esterni (Focus)                €    50,00 per volontario (€ 400,00 Tot)
·    Materiale Pubblicitario                                     €    500,00 
·    Sedi ed attrezzature specifiche                            €    800,00 
· Materiali informativi e pubblicitario                  €    800,00
·    Spese per trasporti                                          €    500,00 
·    Spese per vitto                                                €    500,00 



25) Eventuali copromotori e partners del progetto con la specifica del ruolo concreto rivestito dagli stessi all’interno del progetto:

	Associazione Non Solo Vela


26) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:

	Idonea sala ove svolgere attività di formazione in gruppo

· fotocopiatrice

· video proiettore

· postazione internet

· computer e stampante

· materiale didattico (cartelline, raccoglitori ecc.)


CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI

27)  Eventuali crediti formativi riconosciuti:

	Assenti


28)  Eventuali tirocini riconosciuti :

	L’Ente riconosce il servizio civile ai fini del curriculum vitae dei giovani e rilascia attestato ai fini dello stesso

 


29)  Competenze e professionalità acquisibili dai volontari durante l’espletamento del servizio, certificabili e validi ai fini del curriculum vitae:

	Durante lo svolgimento del Servizio, i volontari potranno acquisire competenze: 
- nella conoscenza dei servizi sociali in generale e dei servizi erogati dall’Ente

- nella relazione d’aiuto ai minori nella fase di crescita 
- nell’organizzazione di attività ludiche

-  di supporto alla crescita e di sostegno scolastico 
- nell’organizzazione di eventi collegati alle strutture
- nella predisposizione di progetti educativi sui minori 

e  sviluppare percorsi di crescita e sviluppo di competenze nelle seguenti aree:

a. crescita personale

b. crescita sociale, educazione alla cittadinanza attiva

c. capacità di lavorare in un gruppo

d. capacità di instaurare relazioni con minori e adulti

e. conoscenza del disagio giovanile e delle opportunità di prevenirlo o contenerlo 

L’Ente proponente il progetto si impegna a certificare le competenze e la professionalità, ai fini del curriculum vitae.  


Formazione generale dei volontari

30)  Sede di realizzazione:

	Coop. Sociale La COMUNITA’: Via Brignole De Ferrari 6/9 – Genova


31) Modalità di attuazione:

	IN PROPRIO PRESSO L’ENTE


32) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

	NO
	
	


33) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La Formazione Generale fornita ai giovani che scelgono di svolgere un anno di Servizio Civile presso la nostra Cooperativa viene sviluppato in base all'esigenza di educare al rispetto della persona umana, ad un apprendimento dei principi della cittadinanza attiva ed al senso di responsabilità per una crescita della cultura alla pace come educazione al conflitto.

Nel delineare questi contenuti fondanti lo sviluppo di un percorso di Servizio Civile intendiamo, con il termine di “educazione al conflitto”, la messa in discussione di tutto ciò che conduce al conformismo, alla complicità, all'obbedienza, alla passività, aprendo un confronto critico e consapevole e proponendo alternative creative ed umanizzanti.

Secondo concetto chiave su cui viene a fondarsi la Formazione è il tema dell’educazione alla pace che non sarà affrontato intendendo la pace come passività di fronte all'ingiustizia, ma come educazione al conflitto gestito in modo costruttivo e creativo per una crescita collettiva culturale e sociale. 

La Formazione Generale sarà declinata con l’ausilio di dinamiche formali e non: 

· lezioni frontali, 
· incontri con Testimoni Privilegiati, (ovvero incontri con esperti che approfondiranno tematiche specifiche) 
· momenti formativi svolti attraverso l’attivazione ed il coinvolgimento del gruppo. 
Gli elementi metodologici (strumenti) utilizzano le tecniche del brainstorming, le fantasie guidate, i giochi e le discussioni di gruppo.

Tutti gli strumenti sopraindicati, alternati tra loro nella somministrazione, unitamente a dispense e chiari riferimenti bibliografici, hanno lo scopo di fornire un input allo sviluppo delle “dinamiche del gruppo”: stimolo all’autonomia, alla ricerca di approfondimenti e chiarimenti, nonché alla crescita individuale.

La modalità di attuazione della formazione prevede l’utilizzo di dinamiche formali e non formali:

· lezioni frontali

· testimonianze privilegiate
· braimstorming
· lavoro per gruppi e sottogruppi
· simulate
· giochi di gruppo
I corsi di formazione tenuti dalla nostra associazione prevedono: 
- lezioni frontali, letture, proiezione video e schede informative; 

- incontri interattivi con coinvolgimento diretto dei partecipanti, training, giochi di ruolo, di cooperazione e di simulazione, giochi di conoscenza e di valutazione. 

La formazione dei volontari ha come obiettivi il raggiungimento delle finalità di cui all’art.1 della legge 64/2001: la formazione civica, sociale, culturale e professionale dei volontari. Essa intende fornire ai partecipanti strumenti idonei all’interpretazione dei fenomeni storici e sociali al fine di costruire percorsi di cittadinanza attiva e responsabile. Attraverso i corsi di formazione si intende altresì fornire ai volontari competenze organizzative di gestione in ambito no-profit.


34) Contenuti della formazione:  

	La Formazione Generale fornita ai giovani vuole essere un “valore aggiunto” e si incentra sull'esigenza di educare al rispetto della persona umana, alla pace ed ai principi della cittadinanza attiva per favorire lo sviluppo e la crescita della cultura alla pace come educazione/risoluzione del conflitto.

Con i termini “educazione/risoluzione del conflitto” e “educazione alla pace” s’intende la messa in discussione di tutto ciò che conduce al conformismo, alla complicità, all'obbedienza, alla passività, aprendo un confronto critico e proponendo alternative creative ed umanizzanti.

Verranno utilizzate testimonianze sia dei fondatori dell’educazione alla non violenza (S. Francesco, Ghandi, M.L. King e Don Lorenzo Milani) sia testimonianze tratte dalle esperienze promosse ed attuate da Maria Montessori (educazione quale "arma per la pace" per creare una società di persone che costituiscano forza attiva),  Aldo Capitini, (per il quale i principi essenziali dell'educazione alla pace sono: educare alla diversità attraverso il dialogo e l'apertura reciproca; educare alla disobbedienza, intesa nel senso dello sviluppo dello spirito critico; educazione alla nonviolenza per uscire dal dualismo violenza-debolezza ed apprendere le tecniche del metodo nonviolento, basato sull'uso del consenso-dissenso), Danilo Dolci (che in Sicilia ha sviluppato un discorso di educazione alla pace globale come sforzo di auto-liberazione dalla violenza strutturale che interessa gli schemi psicologici, le strutture socio-politiche ed i valori ormai fossilizzati, per contrapporre un'azione educativa nonviolenta e costruttiva) e Augusto Boal (fondatore della metodologia del “Teatro dell’Oppresso” in Brasile, in Sud-America ed in Europa).

Come introduzione alla formazione saranno sviluppati i moduli relativi alla:

· presentazione degli enti da cui provengono i volontari, affidata ai legali rappresentanti di ciascun ente coinvolto;

· definizione di un’identità del gruppo di volontari, attraverso l’utilizzo di tecniche formative appropriate.

Saranno quindi illustrati i principi basilari e le norme su cui si fonda il Servizio Civile (Linee Guida). In particolare: 

· la Carta di Impegno etico;

· Diritti e Doveri del volontario in Servizio Civile;

· il dovere di Difesa della Patria: il concetto di “patria” oggi ;

· il servizio di leva, l’obiezione di e la nascita del servizio civile nazionale: evoluzione storica. 

Sarà possibile offrire ai giovani l’occasione di incontro e confronto con alcuni “Testimoni Privilegiati” che offriranno loro personali memorie di esperienze vissute in merito ai temi trattati;

· la difesa civile non armata e nonviolenta: il comitato DNCAN;

· la protezione civile;

· il conflitto;

· la solidarietà e le forme di cittadinanza;

· Servizio civile nazionale, associazionismo e volontariato.

In funzione dell’approfondimento dei moduli formativi elencati dalle “Linee guida per la formazione generale dei giovani in servizio civile nazionale”, approvate il 4 aprile 2006 dall’UNSC, è inoltre previsto lo svolgimento di una formazione aggiuntiva, con particolare riferimento al modulo 6 “La solidarietà e le forme di cittadinanza”. 

I contenuti di tale formazione aggiuntiva saranno così articolati:

· per quanto riguarda i temi legati al sistema del welfare nazionale sarà utilizzato come traccia il Piano sociale integrato (Psir) 2007/2010 della Regione Liguria, sviluppando i seguenti contenuti: gli scenari delle politiche sociali, internazionali, nazionali e locali; il ruolo degli enti locali secondo la legge regionale della Regione Liguria 12/06; i Distretti socio-sanitari; le politiche per le pari opportunità, per la non discriminazione e la crescita sociale;

· per quanto riguarda le dinamiche internazionali lette attraverso un approccio multiculturale la formazione sarà centrata prevalentemente sulla questione delle persone richiedenti asilo. Questo tema permetterà infatti di sviluppare una conoscenza sulle questioni della violazione dei diritti umani, delle guerre e persecuzioni, allargando la visione alla dimensione di una società interculturale. 

 


35) Durata:  

	Totale ore 48 (=42+6)  distribuite in 7 moduli formativi di 8 ore e composte da:

· 28 ore di lezione frontale
· 20 ore in dinamiche non formali (attività di gruppo: distribuiti nei 7 moduli).

Tali ore risulteranno così suddivise:

· 42 ore basate sui moduli formativi definiti dalle Linee guida per la formazione generale dei giovani in servizio civile nazionale UNSC 4/4/2006;

· 6 ore di formazione aggiuntiva rispetto ai moduli 4 e/o 6 delle stesse Linee guida, secondo le indicazioni fornite dalla Regione Liguria in merito all’attribuzione dei punteggi regionali aggiuntivi.

Nell’ambito delle 42 ore di cui sopra, 2 ore saranno dedicate alla presentazione della storia, delle caratteristiche specifiche e delle modalità organizzative ed operative dell’ente proponente.


Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari

36)  Sede di realizzazione:

	COOP. SOCIALE LA COMUNITA’: Via Brignole De Ferrari 6/9 – 16125 Genova


37) Modalità di attuazione:

	IN PROPRIO PRESSO L’ENTE


38) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 

	Dott.ssa Alessandra Risso 

Nata a Genova il 09/07/1967 


39) Competenze specifiche del/i formatore/i:

	Laurea in Lettere

Diploma di Counseling 

Formatrice dal 2005

Pregressa esperienza in campo educativo dal 1994

Professional Counselor  esperta nelle relazioni di aiuto e nelle dinamiche di gruppo

Formatrice accreditata per il Servizio Civile da 3 anni.

Responsabile Nazionale Servizio Civile (Ente Coop. Sociale La Comunità – 3° classe) e responsabile area Formazione della Cooperativa (dal 1999 al 20089). 

Formatrice accreditata per il Servizio Civile Nazionale e Regionale




40) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La Formazione Specifica si propone di fornire ai giovani una visione articolata e ampia del contesto del Terzo Settore e del mondo del sociale. Per meglio fare in modo che questi contenuti siano fonte di apprendimento, nonché arricchimento, ci si avvarrà del contributo di Esperienze fornite da Testimoni Privilegiati, che per competenze proprie potranno offrire diversi punti di vista e spunti di riflessione. 

Altre testimonianze contribuiranno a fornire spunti di riflessione rispetto alle composite realtà che popolano  il panorama del sociale: verranno invitati diversi formatori di altre strutture per coinvolgere ed attivare i giovani nella conoscenza di tutele realtà del mondo del terzo settore: Cooperative e Associazioni.

Alcune ore sono lasciate come spazio di parola/ascolto ovvero uno spazio dedicato alla riflessione in gruppo, guidata dal formatore sull’esperienza dei giovani, la discussione di elementi di “problematicità” vissuti o incontrati dai giovani nel servizio attivo, analizzati e rielaborati utilizzando il gruppo stesso come “cassa di risonanza”, capace di portare contributi validi e soluzioni creative. 




41) Contenuti della formazione:  

	Obiettivo della formazione specifica è fornire ai giovani gli strumenti e le competenze necessarie per sviluppare il progetto proposto dall’Ente. La Formazione Specifica, che si sviluppa nel corso di tutto l’anno di servizio, ha lo scopo di seguire il giovane nello sviluppo della propria esperienza ponendosi quali obiettivi sia lo sviluppo del livello di consapevolezza di ogni giovane sia di sviluppare ed accrescere la partecipazione attiva di ogni singolo.

Metodo
La Formazione Specifica si articola attraverso dinamiche formali e non: 

· lezioni frontali, 
· incontri con Testimoni Privilegiati, (ovvero incontri con esperti che approfondiranno tematiche specifiche) 
· momenti formativi svolti attraverso l’attivazione ed il coinvolgimento del gruppo. 
Gli elementi metodologici (strumenti) utilizzano le tecniche del brainstorming, le fantasie guidate, i giochi e le discussioni di gruppo.

Tutti gli strumenti sopraindicati, alternati tra loro nella somministrazione, unitamente a dispense e chiari riferimenti bibliografici, hanno lo scopo di fornire un input allo sviluppo delle “dinamiche del gruppo”: stimolo all’autonomia, alla ricerca di approfondimenti e chiarimenti, nonché alla crescita individuale.

Sempre e costante elemento presente nella Formazione è  lo stimolo a “favorire la partecipazione attiva” di ognuno ad ogni momento della formazione.
Non si prevede comunque mai l’utilizzo di formazione a distanza.

 Programma ed Obiettivi
La Formazione Specifica si propone di fornire ai giovani una visione articolata e ampia del contesto del Terzo Settore e del mondo del sociale. Per meglio fare in modo che questi contenuti siano fonte di apprendimento, nonché arricchimento, ci si avvarrà del contributo di Esperienze fornite da Testimoni Privilegiati, che per competenze proprie potranno offrire diversi punti di vista e spunti di riflessione. 

Cercheremo pertanto di offrire ai giovani un panorama storico, politico per interrogarci su che cosa sia e da dove nasca il Terzo Settore e che cosa voglia dire oggi “scegliere” il Sociale quale campo di un eventuale futuro professionale grazie a diversi contributi.

Altre testimonianze contruiburanno a fornire spunti di riflessione rispetto alle composite realtà che popolano  il panorama del sociale: verranno invitati diversi formatori di altre strutture per coinvolgere ed attivare i giovani nella conoscenza di tutele realtà del mondo del terzo settore: Cooperative e Associazioni.

Alcune ore sono lasciate come spazio di parola/ascolto ovvero uno spazio dedicato alla riflessione in gruppo, guidata dal formatore sull’esperienza dei giovani, la discussione di elementi di “problematicità” vissuti o incontrati dai giovani nel servizio attivo, analizzati e rielaborati utilizzando il gruppo stesso come “cassa di risonanza”, capace di portare contributi validi e soluzioni creative. 

Tutte le volte che un giovane si sentirà in grado e motivato a portare un elemento di problematicità da lui vissuto o incontrato nel corso del suo cammino, questo verrà analizzato e rielaborato all’interno del gruppo: il gruppo sarà sempre utilizzato quale aiuto nella definizione di risoluzione creativa dei momenti di crisi.
Gli obiettivi perseguiti in questi casi rimandano: 

· ad una puntuale contestualizzazione della problematica analizzata (quando ciò può determinarsi, quali i diversi approcci e le modalità di rilettura, ecc.); 

· ad un apprendimento metodologico (quali possono essere le risposte efficaci, ecc.) 

· e ad un costante rimando alla conoscenze di sé. 

Ciò vuol dire che i fatti analizzati prescindono il luogo in cui questi si sono sviluppati per andare ad approfondire i sentimenti di “frattura interiore” determinatisi nel giovane. 

Pertanto gli obiettivi delle ore di spazio di parola/ascolto vengono intesi quali:

· Contestualizzazione di un problema;

· Apprendimento metodologico;

· Rimando alla conoscenza di sé.
Contenuti

Cerchiamo di fornire sinteticamente un elenco delle tematiche che verranno affrontate nel corso della Formazione:
· Introduzione, presentazione del programma e calendario: chiarificazione delle aspettative e contratto di aula;

· Disagio giovanile e diversità: normalità/diversità, etichettamento, emarginazione, pregiudizio, stereotipo, le profezie che si auto-avverano, ecc.;

· Il colloquio: la centralità della persona (bambino, adolescente, adulto) nella relazione di aiuto;

· Presupposti e tecniche base del colloquio rogersiano (accenni alle tecniche berniane, principi della riformulazione e del confronto):

· i canali comunicativi, 

· la comunicazione verbale e non, 

· dalla comunicazione spontanea alla comunicazione consapevole;

· Il colloquio di motivazione: 
· motivazione e cambiamento, 
· il colloquio di motivazione e gli stadi del cambiamento (la ruota del cambiamento di Millner e Rollnick) 
· Il gruppo: 

· Il lavoro di gruppo: equipe e supervisione

· Il processo di gruppo

· La struttura dei gruppi 

· I conflitti all’interno dei gruppi: la gestione “creativa del conflitto”, il conflitto agito ed inter-agito, diverse modalità di risoluzione del conflitto: mediazione, problem solving, negoziazione

· Le situazioni di crisi;

· Progettare un’attività: dall’idea creativa all’organizzazione di un laboratorio;

· Tecniche di animazione per bambini e adolescenti;
· il Bilancio dell’esperienza momento conclusivo sia di un anno di vita, sia della Formazione Specifica.
Questo verrà raccolto all’interno di colloqui singoli con ogni volontario dalla Formatrice, colloqui di circa 1 ora.

Il bilancio si avvale di due supporti: uno legato agli strumenti del colloquio ed uno legato al mantenimento di una traccia scritta. Il Bilancio d’Esperienza viene sottoposto al giovane all’interno di un colloquio “molto libero” ove “si vanno a tirare le somme” del percorso di ogni giovane e  viene offerta ad ognuno di essi l’opportunità di riportare personali commenti su di una scheda apposita (sia durante il colloquio stesso, sia alla fine del colloquio). Questo al fine di conservare una traccia scritta del momento, nel caso il giovane preferisca utilizzare il colloquio e non si senta “costretto” necessariamente dal redigere su carta quanto detto, sarà la Formatrice, a fine colloquio, a riassumere per sommi capi le osservazioni rilevate.

Il Bilancio dell’Esperienza vede:

g) Un momento introduttivo di “restituzione” del cammino svolto dal giovane, da parte dalla Responsabile della Formazione (elementi positivi legati a crescita ed apprendimenti). Nella preparazione di questa restituzione la Formatrice si raccorderà con l’OLP per evidenziare anche l’impatto che il volontario ha avuto sulla struttura in cui ha svolto il Servizio Civile;
h) Un item inerente le aspettative: ai giovani, ad inizio percorso, era stato chiesto di “enunciare” le proprie aspettative in merito al Servizio Civile, opportunamente riformulate quando le stesse erano chiaramente irrealizzabili. Assieme si rifletterà sul conseguimento delle stesse (avvenuta/non avvenuta/eventuali criticità);
i) Un item inerente gli apprendimenti ed i bisogni formativi, volto ad evidenziare gli apprendimenti conseguiti dal giovane e a riflettere su aree che potranno divenire oggetto di un futuro approfondimento;
j) Un item personale. In questo ultimo item si riassume un po’ il Bilancio dell’Esperienza vera e propria maturata dal giovane: ci si focalizzerà sugli aspetti positivi e sulle aree critiche che hanno accompagnato il giovane nel corso dell’anno e che potranno essere nel futuro del giovane spunto/motivazione di un cammino da riprendere
k) Infine verrà chiesto al giovane di sintetizzare la propria singola visione del proprio Bilancio dell’Esperienza vissuta e compiuta;
l) Autovalutazione dell’esperienza

La Formazione Specifica verrà svolta al mattino (incontri a cadenza quindicinale di 4 ore): inizierà a partire dal secondo mese dalla presa in servizio e proseguirà sino al dodicesimo mese per un totale di 80 ore.

L’impatto della stessa sui giovani verrà monitoraro e valutato grazie al supporto dei Focus Group condotti dal dott. Luca Di Loreto.


42) Durata:  

	20 incontri della durata di 4h per un totale di 80h


Altri elementi della formazione

43) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto:

	Il piano di Monitoraggio intende monitorare, verificare e valutare:

· l’andamento del percorso formativo iniziale (generale e specifico); 

· l’apprendimento e la crescita dei volontari,

· la qualità percepita dai diversi attori coinvolti (responsabile della formazione, staff di formazione, volontari). 

Si vuole aprire ai volontari uno spazio per valutare – riconoscere ed attribuire significato e valore -  l'esperienza di servizio civile nelle sue diverse fasi.

Si ritiene altresì prioritario l’obiettivo di evidenziare l'esperienza di servizio come esperienza di apprendimento e opportunità di empowerment individuale.

Metodologia e strumenti utilizzati

In considerazione della valenza formativa dell’esperienza da questi svolta, l’attività di monitoraggio / valutazione prevede i seguenti step :

Tempistica

Azione

Strumento

Figure coinvolte

Inizio percorso

(a 1 mese dall’avvio progetto)

Somministrazione ai volontari della scheda di autovalutazione delle competenze possedute ad inizio servizio

Scheda di autovalutazione

Formatore

Termine del percorso formativo generale

(terzo mese)

Somministrazione ai volontari a cura dei formatori presenti in aula del questionario di valutazione della “Formazione Generale”

Questionario

Formatore e Resp. Monitoraggio

Diversi cicli di formazione specifica

(6°, 9° e 12° mese)

Somministrazione ai volontari a cura dei formatori presenti in aula del questionario di valutazione della “Formazione Specifica”

Questionario

R. Formazione, R. Monitoraggio

Cicli di incontri:

4° mese

7° mese

9° mese

Incontri di verifica andamento del progetto.

Obiettivo  degli incontri: accompagnare i volontari a conoscere meglio le loro competenze (competenze tecniche, professionali, di adultità).

Seguendo quest’ipotesi di lavoro, 3 piani vengono indagati nei diversi incontri:

· servizio civile come esperienza che offre autonomia (crescita del soggetto e di adultità);

· servizio civile come esperienza che fa crescere competenze, che contribuisce a costruzione di un’ identità professionale

· servizio civile come esperienza di lavoro dentro e a servizio della collettività; esperienza di lavoro che è cittadinanza, che mette in relazione il soggetto con la collettività

Incontro

Colloquio personale

Produzione di un documento

R. Formazione

XII mese

Nell’ambito dell’ultimo incontro la verifica finale dell’esperienza sarà svolta in forma di “Bilancio dell’Esperienza”.

Sarà altresì somministrata ai volontari la scheda di autovalutazione delle competenze possedute ad fine servizio

Bilancio Esperienza

Scheda di autovalutazione

R. Formazione

I dati quantitativi e qualitativi raccolti attraverso i diversi strumenti saranno imputati e oggetto di analisi da parte del Responsabile del Monitoraggio e di quello della che provvederanno a restituire in modo organico riflessioni, sollecitazioni e proposte raccolte ai diversi interlocutori interessati (Operatori Locali, Responsabile Legale Ente …).

La comparazione delle schede di autovalutazione delle competenze compilati ad inizio servizio ed al termine dello stesso consentirà di valutare l’acquisizione di competenze ed eventuali titolo di studio / attestati conseguiti attraverso il servizio svolto. 

I dati così raccolti saranno quindi oggetto di uno specifico incontro di restituzione / confronto con ogni singolo volontario al fine di valorizzare il percorso realizzato.

Si predisporrà inoltre un gruppo di lavoro fra i Volontari per ogni modulo formativo della formazione specifica sugli argomenti trattati al fine di monitorare l’effettivo apprendimento e relativa comprensione degli argomenti ed eventuale integrazione, se necessaria, delle informazioni date. 

Si cercherà inoltre di elaborare i risultati emersi all’interno di in un documento che costituirà elemento di verifica finale del progetto. 

Per valutare la formazione sarà altresì richiesto ai volontari di predisporre un diario dove annotare proposte, problematiche, aspettative in merito al percorso. 

Infine i volontari attraverso la supervisione individuale e collettiva potranno presentare direttamente al Responsabile dell’Ente e/o al formatore richieste e/o difficoltà.


Data

Il Progettista                                                    Il Responsabile legale dell’ente/

Il Responsabile del Servizio civile nazionale
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Orario settimanale 


non 


inferiore a 30 ore; 


monte ore annuo  


non


inferiore alle 1400 h, 


con un minimo 


di 12 ore 


settimanali 


obbligatorie 


cui si sommano 


20 giorni 


di permesso retribuito.
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